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IL RETTOR MAGGIORE
Con la Istruzione Calendaria particularia del 24 giugno 1970 la Congregazione per il Culto divino invitava anche le Famiglie religiose a rivedere il Calendario e il Proprio della messa e dell'ufficio per «onorare in modo particolare i propri santi» (n. 1).
Su questa linea — ulteriormente puntualizzata dalla stessa Congregazione con la Lettera circolare Novo Calendario del febbraio 1974 — già aveva operato la Società di san Francesco di Sales, elaborando il Proprium che ricevette l'approvazione della Congregazione per il Culto divino il 30 marzo 1974.
L'ampliamento del Calendario con l'aggiunta di nuove memorie e una più adeguata collocazione di altre, richiedeva una revisione più completa che rispondesse, per il contenuto e per la forma, alle istanze del rinnovamento conciliare della Famiglia Salesiana di san Giovanni Bosco.
La Commissione da me istituita ha lavorato a lungo e con cura, elaborando nuovi testi eucologici, ritoccandone altri, rivedendo a fondo e ampliando la scelta delle Letture bibliche. Tutto il lavoro è stato poi esaminato da vari esperti della nostra Famiglia religiosa. Dopo la revisione del Rettor Maggiore con il Consiglio generale, è stato presentato alla Congregazione per il Culto divino, e ne ha ricevuto l'approvazione il 20 luglio 1989 e il 6 aprile 1990.
Il testo che promulgo presenta rilevanti novità rispetto alla precedente edizione ufficiale del 1974.
Il titolo, anzitutto: Messale Proprio della Famiglia Salesiana, indica i numerosi e vari destinatari: la Società di san Francesco di Sales, l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, l'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bosco, i Cooperatori salesiani e tutti gli Istituti di vita consacrata membri della Famiglia Salesiana, che abbiano già fatto domanda, o che la faranno in seguito, di usare questo Proprium (cf Dichiarazione della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, 7 novembre 1989, prot. 22475/89).
Secondo la linea della riforma liturgica attuata dalla Chiesa, anche questo Messale Proprio della Famiglia Salesiana è suddiviso in due volumi: essi rinviano alla presenza di Cristo nella sua Parola e nel Pane di vita, e richiamano il significato delle due mense attraverso cui la Chiesa, nella Parola di Dio, celebra i santi misteri per la salvezza del mondo.
I formulari risultano completi; e sono caratterizzati da una notevole abbondanza di testi eucologici che esprimono il carisma della Famiglia Salesiana di Don Bosco nella variegata tipologia di spiritualità che è scaturita al seguito e sull'esempio del Santo Fondatore.
Una novità è costituita dall'ampia «Appendice» che raccoglie anzitutto le Preghiere eucaristiche per la Messa con i fanciulli; inoltre nuovi formulari di Messe per alcune circostanze della missione salesiana; e infine la Messa votiva della Beata Vergine Maria, Aiuto dei cristiani.
Il nuovo Messale si presenta pertanto come un mezzo per celebrare degnamente le ricchezze del carisma ecclesiale ricevuto; per vivere meglio il Vangelo, con Don Bosco tra i giovani e il popolo; per seguire le orme dei «modelli» (specchio di santità peculiare che rinvia continuamente al Padre, il tutto Santo).
È dunque uno strumento che, nella celebrazione memoriale della Pasqua di Cristo, aiuta a fare memoria viva della santità della nostra Famiglia (Rm 11, 16: "Se santa è la radice, lo saranno anche i rami") e a prolungarne l'impegno nella liturgia della vita.
Il presente Proprium sostituisce la precedente edizione del 1974.
Il suo uso diventa ufficiale in Famiglia appena pubblicato nelle rispettive lingue, dopo la debita conferma da parte della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti. 11 testo latino è pubblicato in edizione separata.
Invoco dalla Trinità santissima, dall'Ausiliatrice Madre di Dio e della Chiesa e dai nostri Santi e Beati, che tutti i membri della Famiglia Salesiana "diletti da Dio e santi per vocazione" (Rm 1, 7), nella meditazione e nell'uso dei testi liturgici qui promulgati, si sentano mossi dallo Spirito a fare di tutta la propria vita un «culto spirituale» (Rm 12, 1) «nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre» (Col 3, 17).
D. Egidio Viganò Rettor Maggiore
Roma, 31 gennaio 1990
Nella solennità di san Giovanni Bosco «Padre e maestro della gioventù»
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PREMESSE
INTRODUZIONE
LA SANTITÀ
NELLA STORIA DELLA SALVEZZA
La santità nel progetto dell'Alleanza
1.
Nel progetto di salvezza Dio Padre ha "dato origine all'universo per effondere il (suo) amore su tutte le creature" 1. A sua immagine ha formato l'uomo affidando "alle sue mani operose... l'universo". Nella pienezza dei tempi ha inviato il proprio Figlio per riportare "l'uomo alla santità della sua prima origine" 2. Mirabile è l'opera compiuta dal Cristo nel mistero pasquale: egli ha fatto passare i membri del popolo della nuova alleanza dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria di proclamarsi stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa 3.
In quest'opera lo Spirito di Dio, il Santificatore, guida i credenti alla pienezza della verità e della vita e li sostiene perché, resi "figli di adozione in Cristo" 4, portino a compimento il mistero della Pasqua nella propria vita.
Tutti sono chiamati alla santità
2.
Chiamati ad essere santi perché Dio è santo 5, i fedeli rispondono alla volontà divina di giungere "alla conoscenza della verità" (1 Tm 2, 4) con l'impegno di portare a pienezza il cammino iniziato con il Battesimo attraverso cui "sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi" 6.
MESSALE ROMANO, Preghiera eucaristica IV.
2 ID., Prefazio delle sante vergini e dei santi religiosi.
3 Cf ID., Prefazio delle domeniche del tempo ordinario, I.
4 ID., Solennità di Pentecoste: Prefazio.
5 "Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo" (Lv 19, 2).
6 CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 40.
Configurati sempre più a Cristo con il rinnovato dono dello Spirito nella Confermazione, rivivificati nella loro alleanza con Dio attraverso la partecipazione all'Eucaristia, Pasqua di Cristo e della Chiesa, con la Riconciliazione e gli altri sacramenti vengono compartecipati ai fedeli ristoro e sostegno per il loro cammino di santità verso la Pasqua eterna.
La santità nella vita della Chiesa
3.
In tal modo Dio Padre rende sempre feconda la Chiesa, e mostra il suo amore per essa anche con la "testimonianza di fede dei (suoi) santi"', prima fra tutti la Beata e sempre Vergine Maria: con il loro esempio e la loro intercessione sostengono la fede, la speranza e la carità dei fratelli ancora in cammino finché egli "sia tutto in tutti" (1 Cor 15, 28).
Il Cristo, Figlio di Dio, che con il Padre e lo Spirito è proclamato "il solo Santo" 8, "ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa... e immacolata" (Ef 5, 25.27).
Anche lo Spirito "dà la vita" al Corpo di Cristo che è la Chiesa perché essa lo riceva come "Spirito di santificazione" (Rm 1,4); con lui possa realizzare il "regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia" 9; e in lui tutti i fedeli, liberati dalla schiavitù della corruzione, possano "entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio" (Rm 8, 21).
La santità nella Famiglia salesiana
4.
Quale parte viva del popolo di Dio, anche la Famiglia salesiana gode di questa chiamata alla santità.
Per "grazia del Padre che... consacra con il dono del suo Spirito", i Salesiani trovano la via della propria santità cercando di essere "nella Chiesa segni e portatori dell'amore di Dio ai giovani" 10. "In intima partecipazione alla Pasqua del Signore", le Figlie di Maria Ausiliatrice vivono "con fede il mistero della Croce... sorgente di grazia e di libertà" per divenire "segno ed espressione dell'amore preveniente" del Padre "in un servizio di evangelizzazione alle giovani, camminando con loro nella via della santità" 11.
7 MESSALE ROMANO, Prefazio dei Santi II. ID., Rito della messa: Gloria a Dio.
9 ID., Solennità di nostro Signore Gesù Cristo re dell'universo: Prefazio.
10 COSTITUZIONI della Società di san Francesco di Sales, nn. 3 e 2.
" COSTITUZIONI dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, nn. 46, 1 e 5.
Al seguito di Gesù Cristo, "Uomo perfetto, inviato dal Padre a servire gli uomini nel mondo", i Cooperatori attuano "nelle ordinarie condizioni di vita, l'ideale evangelico dell'amore a Dio e al prossimo" fermentando di spirito cristiano "la cultura e la vita sociale" e "portando ovunque un'attenzione privilegiata alla gioventù bisognosa" 12.
In uno stile di vita che privilegia il mistero del Verbo Incarnato il quale assunse la natura umana per redimere il creato e ricondurlo al Padre, le Volontarie di Don Bosco "intendono vivere in profonda armonia, consacrazione, secolarità, salesianità" per diventare "segno vivo dell'amore di Cristo nello spirito delle beatitudini", ed essere "nel mondo testimoni e profeti di salvezza" 13.
Infine, tutti gli altri membri che a diverso titolo appartengono alla Famiglia salesiana, realizzano la propria vocazione cristiana e religiosa esprimendo la comunione tra i vari carismi e ministeri al servizio del popolo santo di Dio, in un clima di originale spiritualità, e operando in molteplici forme per la salvezza della gioventù. 14.
IL CULTO DEI SANTI NELLA CHIESA
I Santi, segno della santità di Dio
5.
Ogni volta che la Chiesa celebra il memoriale della Pasqua del suo Signore, proclama la santità di Dio specialmente nella triplice acclamazione in cui sfocia ogni rendimento di grazie: "Santo, santo, santo il Signore Dio dell'universo" 15, "Colui che era, che è e che viene" (Ap 4, 8).
Ma la Chiesa riconosce come santi anche coloro che, rispondendo all'amore di Dio riversato nei loro cuori per mezzo dello Spirito 16, non sono vissuti per se stessi, ma per il Signore crocifisso e risorto, prolungando nel mondo la sua presenza viva e vivificante. Pertanto nel corso dell'anno liturgico la Chiesa ha inserito anche il ricordo "dei martiri e di altri santi che, giunti alla perfezione con l'aiuto della multiforme grazia di Dio, e già in possesso della salvezza
" REGOLAMENTO DI VITA APOSTOLICA dell'Associazione dei Cooperatori Salesiani, nn. 7 e 12.
" COSTITUZIONI dell'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bosco, nn. 2 e 8.
14 Cf COSTITUZIONI della Società di san Francesco di Sales, n. 5.
" Cf MESSALE ROMANO: la "conclusione" di ogni prefazio; cf Is 6, 3.
" Cf Rm 5, 5.
 eterna, in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per noi" 17.
Celebrandone la memoria i fedeli sono "confortati dalla loro testimonianza" e sorretti dalla "loro fraterna intercessione... nel cammino della vita" verso la Pasqua eterna, "per condividere al di là della morte la stessa corona di gloria" ".
Il "Proprio dei Santi" — nella Chiesa
6.  
Fin dall'antichità ogni Chiesa locale, vivendo la chiamata alla santità, ha posseduto un proprio elenco di santi; e si e riunita per celebrare l'Eucaristia in loro memoria soprattutto nel dies natalis, nel giorno cioè della loro nascita alla pienezza della vita senza fine. Ne è scaturito così un ciclo di solennità, feste e memorie (detto "Proprio dei Santi") che accompagna nel tempo la celebrazione del mistero pasquale, nel suo ritmo annuale, settimanale e quotidiano ("Proprio del Tempo"), in modo tale che "l'animo dei fedeli sia indirizzato prima di tutto verso le feste del Signore, nelle quali... si celebrano i misteri della salvezza" 19.
— nelle Famiglie religiose
7.
Con lo sviluppo delle varie forme di vita consacrata si è incrementato l'ideale di santità attraverso i carismi più diversi. E la Chiesa ha riconosciuto tale santità proponendo come modelli coloro che hanno manifestato un'eroica fedeltà al Vangelo.
La consuetudine di celebrare con sacro ricordo questi Fratelli e Sorelle nella fede, ha dato origine a celebrazioni proprie che lungo il tempo continuano ad arricchire la memoria della santità e a stimolarne l'imitazione.
Per contribuire alla salvezza della gioventù lo Spirito Santo ha suscitato san Giovanni Bosco, 'e lo ha guidato nel dar vita a varie forze apostoliche che oggi si riconoscono nella Famiglia salesiana, per prolungare nella storia della Chiesa un progetto apostolico di santità destinato soprattutto ai giovani. In questa missione non pochi uomini e donne hanno vissuto in pienezza l'ideale di vita evangelica.
" CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrasanctum Concilium, nn. 102, 103 e 104.
12 MESSALE ROMANO, Prefazio dei Santi I e II.
19 CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrosanetum Concilium, n. 108.
— nei Calendari particolari 

8.
Con la pubblicazione del Calendario romano generale 20 l'anno liturgico "è stato ordinato in modo che i due cicli — quello dei misteri del Signore e quello dei santi — si armonizzassero meglio tra loro" 21. Per questo sono stati inseriti nel Calendario santi d'importanza universale; alle rispettive nazioni, diocesi e famiglie religiose è affidato invece l'impegno di onorare quei santi che, per la dottrina o l'attività apostolica, hanno avuto grande importanza nella loro storia religiosa. Tali celebrazioni sono inserite in modo organico in quelle del ciclo generale attraverso i Calendari particolari 22.
IL CALENDARIO PROPRIO DELLA FAMIGLIA SALESIANA
9. Il Calendario proprio della Famiglia salesiana contempla solennità, feste, memorie (obbligatorie e facoltative) e la commemorazione dei confratelli defunti. Tali celebrazioni "devono essere osservate da tutti coloro che sono tenuti" a questo Calendario 23,
Solennità e feste
Sono celebrati con il grado di solennità l'anniversario della Dedicazione della propria chiesa 24, il Titolare della chiesa dedicata o benedetta, la Patrona principale (la Beata Vergine Maria, Aiuto dei cristiani), il Fondatore (san Giovanni Bosco) e — per l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice — la Confondatrice (santa Maria Domenica Mazzarello).
Qualora una di queste solennità sia impedita da un giorno liturgico che ha la precedenza su di essa, o coincida con una domenica di Avvento, Quaresima e Pasqua, essa si trasferisce al primo giorno libero immediatamente successivo. Le altre celebrazioni (feste, memorie) per quell'anno si omettono 25.
Sono celebrati con il grado di festa il Titolare e Patrono della Famiglia salesiana (san Francesco di Sales); santa Maria Domenica Mazzarello e san Domenico Savio.
20 Cf PAOLO VI, Lettera apostolica Mysterii paschalis, 14 febbraio 1969.
21 CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO, Istruzione Calendaria particularia, 24 giugno 1970.
22 Cf MESSALE ROMANO, Norme generali per l'anno liturgico e il Calendario, n. 49. " Ibid., n: 55.
24 Quando non si conosce con esattezza il giorno anniversario della Dedicazione della propria chiesa, si celebra il 25 ottobre, come indicato a suo luogo.
25 MESSALE ROMANO, Norme generali per l'anno liturgico e il Calendario, nn. 60 e 5; e Decreto della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti (prot. CD 500/89) del 22 aprile 1990.
I membri della Famiglia salesiana, inoltre, "si uniscono con la Chiesa locale nella celebrazione del giorno anniversario della Dedicazione della chiesa cattedrale e del Patrono principale del luogo e del territorio più esteso (diocesi, regione, nazione, continente) in cui si trovano" 26.
Memorie
10. Gli altri santi e beati sono celebrati come memoria obbligatoria o facoltativa. In quest'ultimo caso rientrano di norma tutte le celebrazioni dei beati.
"La memoria facoltativa consente la scelta tra la Messa e l'Ufficio della feria o del santo: non impedisce quindi affatto la celebrazione del santo, ma permette di ordinare la celebrazione del giorno liturgico in modo da adattarla più facilmente alle necessità spirituali, alla pietà, alla preparazione e all'indole dei partecipanti" 27. Alcune celebrazioni possono tuttavia essere fatte in modo più solenne in quei luoghi particolarmente legati al ricordo del santo o del beato, o là dove si conserva il loro corpo ".
I suffragi nella Famiglia salesiana

11 , Sempre e in ogni luogo la Chiesa offre il sacrificio eucaristico per i vivi e i defunti, in modo che "per la comunione esistente fra tutte le membra di Cristo, gli uni ricevano un aiuto spirituale, e gli altri il conforto della speranza" 29.
Dei defunti poi "fa memoria in ogni Preghiera eucaristica" ". "L'unione... di quelli che sono in cammino con i fratelli morti nella pace di Cristo, non è minimamente spezzata, anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dalla comunicazione dei beni spirituali" 31.
26 CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO, Istruzione Calendaria particularia, n. 16d. Questa norma trova la seguente applicazione: i religiosi che hanno un Calendario proprio, nei confronti del Calendario della Chiesa locale, della diocesi, della regione o della nazione in cui si trovano, sia per la Messa che per la Liturgia delle Ore, possono regolarsi come segue: a) nella celebrazione individuale possono seguire sia l'uno sia l'altro Calendario; b) nella celebrazione in comune è possibile seguire il Calendario proprio; ma è lodevole l'atteggiamento delle Comunità religiose che amano inserirsi più profondamente nella vita e nella preghiera della Chiesa locale; c) nelle celebrazioni con il popolo è da seguire il Calendario del luogo.
27 Ibid., n. 24.
28 Cf MESSALE ROMANO, Norme generali per l'anno liturgico e il Calendario, nn. 53c
e 54.
29 ID., Principi e norme, n. 335.
3° Ibid., n, 316.
31 CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 49.
In questa linea di fede si colloca la tradizionale prassi nella Famiglia salesiana di elevare suffragi per tutti coloro "che ci hanno preceduto con il segno della fede e dormono il sonno della pace" 32.
Il 1° febbraio si ricordano tutti i confratelli salesiani defunti, con celebrazione liturgica propria;
il 15 maggio si ricordano i genitori defunti delle Figlie di Maria Ausiliatrice;
il 25 maggio si ricordano le consorelle defunte dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, unitamente ai loro parenti e benefattori defunti;
il 5 novembre si ricordano i benefattori e tutti i membri defunti della Famiglia salesiana;
il 25 novembre si ricordano i genitori defunti dei Salesiani.
Infine, durante ogni corso annuale di Esercizi spirituali si ricordano i confratelli e le consorelle defunti.
Per queste celebrazioni di suffragio si potranno usare le orazioni diverse per i defunti 33 con letture proprie, la preghiera universale e le opportune monizioni, ma solo nelle ferie del Tempo Ordinario; negli altri tempi si celebrerà la messa del giorno applicandola ai defunti 34.
Durante gli Esercizi spirituali si può usare, con i dovuti adattamenti e se il Calendario liturgico lo permette, anche il formulario proprio del l ° febbraio.
Circostanze particolari della missione salesiana
12. L'Eucaristia "é il sacramento per eccellenza" ". La sua celebrazione "offre ai fedeli ben disposti la possibilità di santificare... gli avvenimenti della vita per mezzo della grazia divina che fluisce dal mistero pasquale della passione, morte e risurrezione di Cristo" 36.
Le messe "per diverse circostanze" sono di tre tipi:
messe rituali, collegate cioè con la celebrazione di alcuni sacramenti o sacramentali, come ad esempio la Professione religiosa 37;
32 MESSALE ROMANO, Preghiera eucaristica I o Canone romano. " Cf testi nel Messale Romano.
34 Cf MESSALE ROMANO, Principi e norme, n. 337.
35 Ibid,, n. 326.
36 CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, n. 61.
37 Cf SOCIETÀ DI SAN FRANCESCO DI SALES, Rituale della Professione religiosa, Edizione uffiCiale, Roma 1989: cap. V, nn. 174-222.
messe per alcune necessità particolari o per utilità pastorale: il presente "Messale" offre alcuni formulari — da usarsi per vera necessità e secondo il Calendario liturgico —, unitamente alle Preghiere eucaristiche per la Messa con i fanciulli;
messe votive o di devozione: il "Messale" riprende il formulario della Beata Vergine Maria Aiuto dei cristiani, presente nella raccolta di Messe della Beata Vergine Maria ".
Di queste messe va fatto "un uso moderato, cioè quando lo esige l'opportunità pastorale" 39. Si possono valorizzare "le letture feriali con i loro canti responsoriali, se si accordano con la celebrazione" 4°.
I DIVERSI ELEMENTI DELLA MESSA
Formulari completi
13. Ogni formulario di messa è completo. Anche le messe dei beati, che hanno solo la colletta propria, risultano completate con testi ricavati dal Messale Romano.
Sia l'Orazionale che il Lezionario sono autonomi: 41 in tal modo è posta in particolare evidenza la duplice mensa della Parola e dell'Eucaristia in cui l'assemblea incontra Cristo.
La necessaria preparazione La partecipazione alle singole celebrazioni sarà comunque tanto più consapevole e piena se specialmente coloro che con il proprio ministero animeranno la comunità (celebrante, lettori e animatori vari...) faranno dell'intero formulario della messa oggetto di attento studio e meditazione, in modo che la celebrazione sia meglio compresa e partecipata, coinvolga la vita e la permei di profonda spiritualità.
38 CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO, Messe della Beata Vergine Maria. Raccolta di formulari secondo l'anno liturgico, pp. XXVIII 289; Lezionario per le messe della Beata Vergine Maria, pp. XV + 267: Edizione ufficiale a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1987: formulario n. 42.
39 MESSALE ROMANO, Principi e norme, n. 327.
4° Ibid., n. 328.
41 Cf CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO, Istruzione Calendaria particularia, n. 39.
La scheda agiografico-liturgica
14. I singoli formulari dell'Orazionale si aprono con una scheda agiografico-liturgica.
Essa pone in evidenza anzitutto le coordinate di tempo, di luoghi, di formazione umana e cristiana; in secondo luogo, traccia una sintesi dei temi che sono racchiusi nei testi eucologici e che fanno emergere le caratteristiche essenziali di santità proprie di ogni figura. La scheda potrà essere utile sia per orientare la scelta dei canti, sia nel preparare le monizioni e l'omelia, sia nell'adattare la preghiera universale. In ordine all'omelia rimane da compiere un ulteriore approfondimento e attualizzazione delle letture bibliche.
Ricchezza eucologica
15. Numerosi e abbondanti sono i testi eucologici ripresi dal patrimonio comune del Messale Romano, nuovi o rinnovati. Unitamente ai testi delle letture bibliche, delle antifone d'ingresso e alla comunione, essi intendono offrire una tipologia della santità salesiana quale scaturisce dalle singole figure. È una ricchezza che emerge soprattutto dalle collette e dai nuovi embolismi prefaziali.
— collette
La colletta ha un riferimento diretto al santo o al beato di cui si
celebra la festa, ne pone in luce l'indole propria, insieme alle caratteristiche della sua attività apostolica. Talvolta, la presenza di una seconda colletta "per la Comunità religiosa" permette di adattare con maggior aderenza la celebrazione al cammino di fede di coloro che vivono quel particolare momento di grazia.
Una più attenta valorizzazione del testo eucologico e una più consapevole partecipazione all'Amen" che conclude la colletta dipenderanno, oltre che dalla pronuncia chiara e distinta, anche dalla pedagogia della brevissima motivazione che accompagna l'invito "preghiamo", e dal silenzio che segue.
— altri testi enologici
16. Le orazioni sulle offerte e dopo la comunione si riferiscono
direttamente al mistero eucaristico: per questo la menzione del santo o del beato è solo indiretta.
Il prefazio, che per sua natura è destinato al canto, esprime il rendimento di grazie a Dio e la sua glorificazione per mezzo di Cristo Signore che nei suoi santi continua a operare meraviglie nel perenne esodo del popolo della nuova alleanza, finché giunga alla Gerusalemme celeste.
In alcune circostanze le benedizioni solenni arricchiscono e 
completano il quadro tematico della celebrazione.
In questo contesto è da richiamare anche l'utilità pastorale delle Preghiere eucaristiche per la Messa con i fanciulli, da valorizzare in alcune circostanze tipiche della missione salesiana; esse costituiscono un prezioso elemento educativo per crescere nella comprensione dell'alleanza di Dio con l'uomo.
Importanza della parola di Dio nella celebrazione 17. "Massima è l'importanza della sacra Scrittura nella celebrazione liturgica" 42, perché è nell'ascolto della parola di Dio che si
edifica e cresce la Chiesa, e l'alleanza tra Dio e il suo popolo diventa sempre più piena e completa 43.
Infatti, "i molteplici tesori dell'unica parola di Dio si manifestano mirabilmente nelle varie celebrazioni, come anche nelle diverse assemblee di fedeli che ad esse partecipano, sia quando si rievoca nel suo ciclo annuale il mistero di Cristo, sia quando si celebrano i sacramenti e i sacramentali della Chiesa, sia quando i singoli fedeli rispondono all'intima azione dello Spirito Santo. Allora infatti la stessa celebrazione liturgica, che poggia fondamentalmente sulla parola di Dio e da essa prende forza, diventa un nuovo evento e arricchisce la parola stessa di una nuova efficace interpretazione" 44.
Scelta delle letture
18. La liturgia della Parola, debitamente adattata, ha grande importanza anche nelle celebrazioni dei Santi. Per questo la disposizione dei testi vuol "riaffermare e facilitare, salvo diverse indicazioni, la facoltà di scelta da parte del celebrante, tenute presenti le necessità pastorali dell'assemblea che partecipa alla messa" 45.
Per la solennità della Beata Vergine Maria, Aiuto dei cristiani il Lezionario indica letture proprie; per altre solennità e feste sono riportate letture appropriate, "quelle cioè che pongono in luce qualche aspetto particolare della spiritualità o dell'attività di un santo". Talvolta, la presenza di "altre letture a scelta" permette un'ulteriore possibilità di adattamento alle diverse assemblee; e al "sacerdote
" CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium,
n. 24.
43 Cf MESSALE ROMANO, Lezionario: Introduzione, n. 7.
44 »id., n. 3.
45 Ibid., n. 71.
che celebra con la partecipazione del popolo" ricorda di "preoccuparsi del bene spirituale dei fedeli, evitando di imporre loro i propri gusti".
Per le memorie obbligatorie e facoltative si richiama l'orientamento a "non omettere troppo spesso e senza motivo sufficiente le letture assegnate per i singoli giorni dal Lezionario feriale" 46. Resta sempre comunque la possibilità di usare per motivi pastorali le letture appropriate segnalate ogni volta.
L'omelia
19. Particolarmente raccomandata come parte integrante dell'a‑
zione liturgica, l'omelia è "necessaria per alimentare la vita cristiana" 47. Essa ha lo scopo di far si che "la proclamazione della parola di Dio diventi, insieme con la liturgia eucaristica, quasi un annunzio delle mirabili opere di Dio nella storia della salvezza". Pertanto, essa deve guidare i fedeli ad una partecipazione sempre più attiva e piena all'Eucaristia.
L'efficacia risulterà maggiore se l'omelia sarà "davvero frutto di meditazione, ben preparata, non troppo lunga né troppo breve" 48. Superando lo stile del "panegirico" e partendo dai contenuti delle letture bibliche e dai testi eucologici, l'omelia aiuterà i fedeli a contemplare nel santo o nel beato il compimento di qualche aspetto particolare del mistero pasquale di Cristo, li inviterà a seguirne l'esempio e a ritrovare motivi sempre nuovi per camminare nella santità della vita.
Al termine, una pausa di silenzio costituirà "un richiamo a meditare brevemente ciò che si è ascoltato" 49,
La preghiera universale dei fedeli
20. La preghiera universale o preghiera dei fedeli è uno di quegli
. elementi della celebrazione che favoriscono una partecipazione piena e consapevole; nella sua valorizzazione è necessario tener presente sia la funzione che la struttura 5°.
La sua funzione é quella di esprimere la preghiera dell'assemblea la quale, nell'esercizio del proprio sacerdozio battesimale, porta
46 Ibid., n. 83.
47 MESSALE ROMANO, Principi e norme, n. 41.
48 ID., Lezionario: Introduzione, n. 24. " ID., Principi e norme, n. 23.
" Cf MESSALE ROMANO, Principi e norme, nn. 45-47; ID., Lezionario: Introduzione, nn. 30-31.
a maturazione i frutti della liturgia della Parola, rispondendo alla stessa parola di Dio con l'intercedere per tutti. Sia l'Orazionale che il Lezionario contengono formulari completi che possono stimolare e facilitare questa risposta dell'assemblea.
La struttura deve tener presente la successione delle intenzioni che ordinariamente sono:
per le necessità di tutta la Chiesa e della comunità locale;
per la salvezza di tutto il mondo;
per coloro che si trovano in difficoltà di vario genere;
per determinati gruppi di persone.
I formulari offerti costituiscono un esempio di adattamento in questa linea.
La partecipazione dell'assemblea sarà tanto più piena, quanto più saranno valorizzate le risposte in canto o con il solo silenzio.
Il canto nella celebrazione
21. Non vi può essere autentica celebrazione liturgica senza il can‑
to dell'assemblea. Anche nella celebrazione più semplice esso esalta la parola e la preghiera trasformandole in offerta a Dio, autore supremo d'ogni bellezza. Per la sua capacità di penetrare, di commuovere e di convertire i cuori, esso favorisce l'unione dell'assemblea e ne permette la partecipazione più attiva all'azione liturgica, contribuendo così alla "gloria di Dio" e alla "santificazione dei fedeli" ".
Ai fedeli competono i canti del Salmo responsoriale, del Santo, dell'Agnello di Dio, delle acclamazioni, dei dialoghi, dei ritornelli, del Padre nostro, del Gloria, del Credo e dei canti processionali. A colui che presiede spetta, secondo le capacità personali, valorizzare le altre parti in canto: la colletta, parti della Preghiera eucaristica, la Benedizione solenne, come segnalato nell'Orazionale e nel Lezionario. Gli altri ministri (direttore del coro, solisti, salmista, strumentisti) che con il loro compito musicale animano la celebrazione della comunità, svolgano con competenza tale servizio. La scelta dei canti si faccia di comune accordo con i vari responsabili della celebrazione, tenendo conto delle caratteristiche proprie della festa e delle possibilità dell'assemblea; tale scelta sia ordina‑
" CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Conciliurn,
n. 112.
ta "in modo da portare i fedeli a una partecipazione consapevole, attiva e piena, esterna e interna... alla quale il popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del Battesimo" 52.
LA "COMUNIONE DEI SANTI"
Nella Chiesa
22. Ogni celebrazione liturgica dei santi e dei beati è sempre un memoriale della Pasqua di Cristo, fin "quando Egli verrà per esser glorificato nei suoi santi ed esser riconosciuto mirabile in tutti quelli che avranno creduto" (2 Ts 1, 10).
La partecipazione alla Divina Liturgia è sempre un comunicare "nella stessa carità di Dio e del prossimo" e un cantare "al nostro Dio lo stesso inno di gloria", perché "tutti... quelli che sono di Cristo, avendo lo Spirito santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in Lui", e aspettano nella gioia la beata speranza. Ecco perché "i beati rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in molteplici maniere contribuiscono ad una sua più ampia edificazione" 53.
Nella liturgia
  23. In ogni azione liturgica, e principalmente quando i fedeli celebrano il sacrificio della nuova Alleanza, si realizza la comunione sempre più piena con la Chiesa celeste, in modo che "tutti, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati con il sangue di Cristo e radunati in un'unica Chiesa, con un unico canto di lode" glorifichino "Dio uno e trino" 54.
Durante l'anno liturgico, questa comunione con i santi si prolunga in modo significativo nella Liturgia delle Ore. Essa aiuta la Comunità cristiana a trasformare tutta la giornata in un unico movimento di azione di grazie, di lode e di supplica, mentre guarda con fiducia la testimonianza di fede di coloro attraverso i quali il Padre rende sempre feconda la Chiesa con la forza creatrice del suo Spirito, perché si compia in tutti il mistero della Pasqua 55,
Si realizza così il mistero della Chiesa "comunità di culto", che celebra sempre, in ogni luogo e in tutte le sue membra l'opera della salvezza. Ed è all'interno di questo "culto spirituale" (Rm 12, 1) che Cristo esercita il suo ufficio sacerdotale — cioè l'opera dell'umana redenzione e della perfetta glorificazione di Dio —; e lo Spirito Santo, invocato in modo particolare nell'epiclesi dell'azione liturgica, fa sì che le nostre Comunità e tutti i membri della Famiglia salesiana raggiungano, secondo il proprio carisma, la meta desiderata.
52 MESSALE ROMANO, Principi e norme, n. 3.
53 CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 49.
54 ibid., n. 50.
55 Cf MESSALE ROMANO, Prefazio dei Santi IL
Nel carisma salesiano
 24. Come parte viva della Chiesa in cammino e membri della Famiglia salesiana, "ci sentiamo in comunione con i fratelli del regno celeste e bisognosi del loro aiuto" per attingere — anche con la loro intercessione — "l'energia per la nostra fedeltà e il sostegno della nostra speranza" s'
"Nella vita dei santi Dio ci manifesta la sua presenza e il suo volto. In loro egli stesso ci parla" ". Per questo, consapevoli che la nostra debolezza "è molto aiutata dalla loro fraterna sollecitudine" 59, ci affidiamo a questi nostri Fratelli e Sorelle "cercando nella loro vita un esempio e nella loro intercessione un aiuto" 59, per continuare a percorrere la "via che porta alla santità" 6°, vivendo "in modo radicale la grazia del battesimo" e tradurre così "tutta la vita in apostolato" 61.
Nel tempo,. verso Cristo
 25. La comunità di fede, nel cammino dalla prima Pentecoste fino all'Avvento ultimo del suo Signore, in attesa di conseguire "l'eredità eterna... dove con tutte le creature, liberate dalla corruzione del peccato e della morte" canterà la gloria di Dio in Cristo 62, celebra il memoriale della Pasqua "in comunione con tutta la Chiesa", ricordando e venerando "anzitutto la gloriosa e sempre vergine Maria, Madre del (nostro) Dio e Signore Gesù Cristo, san Giuseppe suo sposo, i santi apostoli e martiri... e tutti i santi" 63. In tal modo la Chiesa "completa la formazione dei fedeli", invitando specialmente i religiosi ad alimentare "presso questa ricchissima fonte la propria vita spirituale" 64. Soprattutto nella celebrazione eucaristica e nella Liturgia delle Ore le Comunità rinsaldano l'unità nello Spirito e l'esercizio della carità fraterna, di cui i santi e i beati brillano per la esemplare testimonianza.
56 COSTITUZIONI della Società di san Francesco di Sales, no. 9 e 1.
57 COSTITUZIONI dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, n. 45.
58 CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 49.
59 COSTITUZIONI dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, n. 45.
60 REGOLAMENTO DI VITA APOSTOLICA dell'Associazione dei Cooperatori salesiani, n. 50.
61 COSTITUZIONI dell'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bosco, nn. 8 e 6.
62 MESSALE ROMANO, Preghiera eucaristica IV.
63 ID., Preghiera eucaristica I o Canone romano,
64 CONCILIO VATICANO II, Costituzione sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, n. 105; e ID., Decreto sul rinnovamento della vita religiosa, Perfetta; Caritatis, n. 6.
CALENDARIO
Nei giorni in cui non è segnalato il grado liturgico della celebrazione,
questa si considera come memoria facoltativa.
GENNAIO
8 Memoria Beato Titus Zeman, Martire
15 Memoria Beato Luigi Variara Sacerdote e Fondatore HH.SS.CC.
22 Beata LAURA VICURA, adolescente.
24 Festa San FRANCESCO di SALES, vescovo e dottore della Chiesa Titolare e Patrono della Famiglia salesiana.
30 Beato Bronislaw Markiewicz Sacerdote e Fondatore delle Congregazioni di San Michele Arcangelo
31 Solennità San GIOVANNI BOSCO, sacerdote
"Padre e maestro della gioventù"
Fondatore della Società di san Francesco di Sales,
dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice,
dei Cooperatori salesiani, dell’ADMA.
FEBBRAIO
1 Memoria Commemorazione di tutti i Confratelli salesiani defunti.
7 Beato Pio IX Papa
9 Beata Eusebia Palomino FMA
25 Festa San Luigi Versiglia Vescovo e San Callisto Caravario Sacerdote, Protomartiri Salesiani
MAGGIO
6 Festa San DOMENICO SAVIO, adolescente.
13 Festa Santa MARIA DOMENICA MAZZARELLO, vergine Confondatrice dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
16 San Luigi Orione Sacerdote e Fondatore 
18 San LEONARDO MURIALDO, Sacerdote e Fondatore.
24 Solennità BEATA VERGINE MARIA, AIUTO DEI CRISTIANI Patrona principale dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e della Famiglia salesiana.
29 Memoria Beato Giuseppe Kowalski, Sacerdote e Martire
GIUGNO
8 Memoria Beato Stephan Sandor Martire
12 Memoria Beati Francesco Kesy e 4 compagni martiri, giovani
23 Memoria San GIUSEPPE CAFASSO, sacerdote.
LUGLIO
7 Beata Maria Romero FMA
AGOSTO
2 Memoria Beato Augusto Czartoriski, Sacerdote
25 Beata Maria Troncatti FMA
26 Memoria Beato Zefirino Namuncurà giovane allievo
SETTEMBRE
22 Memoria Beati Giuseppe Calasanz Sacerdote e Enrico Saiz Aparicio Sacerdote e Soci Martiri
OTTOBRE
5 Memoria Beato Alberto Marvelli
13 Beata Alessandrina Maria da Costa Vergine SSCC
24 Beato LUIGI GUANELLA, Sacerdote e Fondatore dei Servi della Carità.
25 Solennità Anniversario della Dedicazione della propria chiesa (quando non se ne conosce la data).
29 Memoria Beato MICHELE RUA, Sacerdote e I Successore di Don Bosco.
NOVEMBRE
13 Memoria Beato Artemide Zatti
15 Beata Maddalena Morano FMA
DICEMBRE
5 Beato FILIPPO RINALDI, sacerdote
Fondatore dell'Istituto secolare delle Volontarie di Don Bosco.
ORAZIONALE
8 gennaio
BEATO TITO ZEMAN, sacerdote e martire
Comune dei martiri [per un martire] oppure Comune dei pastori [per i pastori]
antifona d’ingresso
Questo santo lottò fino alla morte per la legge del Signore,
non temette le minaccie degli empi, 
la sua casa era fondata sulla roccia.
COLLETTA
O Dio, che hai ispirato al beato Tito, sacerdote e martire, 
il coraggio di obbedire senza timore al Vangelo, 
e di esporre la vita per i fratelli,
aiuta anche noi, per sua intercessione, 
ad avere cura del nostro prossimo, 
fedeli e perseveranti nella vocazione cristiana. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 
che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
LITURGIA DELLA PAROLA
PRIMA LETTURA
Questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.
Dalla Prima Lettera di San Giovanni Apostolo 
1Gv 3,11-16
Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l'uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.
SALMO RESPONSORIALE
                Sal 33, 2-3. 4-5. 6-7. 8-9
Il Signore mi ha liberato da ogni paura
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino. R.
Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato. R.
Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce. R.
L’angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono, e li libera.
Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia. R.
VANGELO



     
  (Mt 10, 26-31)
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l'anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
PREGHIERA DEI FEDELI
Fratelli e sorelle, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre perché, per intercessione del beato martire Titus, ci conceda di testimoniare, con la sua grazia, la potenza dello Spirito, sempre operante nella Chiesa.
Per la santa Chiesa di Dio: perché, sostenuta dal sacrificio dei martiri, sia sempre più inserita nel mistero redentore della croce, preghiamo. R.
Per il Santo Padre, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: perché svolgano con generosità e competenza il proprio ministero per l’avvento e la diffusione del regno di Dio, preghiamo. R.
Per i missionari e i catechisti: perché seminino a piene mani il seme il seme del vangelo nel cuore dell’uomo, sempre alla ricerca di verità, di giustizia e di pace, preghiamo. R.
Per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata: perché sappiano accogliere la voce del Cristo che li chiama al dono totale di sé nella Chiesa, preghiamo. R.
Per i cristiani perseguitati: perché siano perseveranti nella fedeltà, e i persecutori si capacitino di ciò in cui consiste la libertà donataci da Dio, preghiamo. R.
Per i giovani: perché siano capaci di orientarsi nella vita, scelgano bene la propria vocazione e si preparino per essa con responsabilità, preghiamo. R.
Per le famiglie: perché possano vivere con responsabilità secondo il modello di Sacra Famiglia, preghiamo. R.
Per noi, che partecipiamo a questa Eucaristia: perché, affrontando alla luce della fede le difficoltà di ogni giorno, impariamo a completare ciò che manca alla passione di Cristo per la vita della Chiesa, suo mistico Corpo, preghiamo. R.
O Padre, che hai dato al beato martire Titus la forza di rischiare la propria vita per mettere i fratelli nella possibilità di proclamare il Vangelo; trasformaci con la potenza del tuo Spirito, perché diventiamo sempre più tuoi veri discepoli. Per Cristo, nostro Signore.
R. Amen.
SULLE OFFERTE
Il sacrificio che ti presentiamo in memoria del Beato martire Tito,
ti sia gradito, Signore, come fu preziosa ai tuoi occhi 
l’offerta della sua vita. 
Per Cristo nostro Signore.
Antifona di comunione
“Chi vuole venire dietro ame, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua“, dice il Signore.
dopo la comunione
La partecipazione ai tuoi santi misteri,
ci comunichi, o Padre, lo Spirito di fortezza
che rese il beato Tito fedele nel servizio
e vittorioso nel martirio.
Per Cristo nostro Signore.
15 gennaio: Beato Luigi Variara, sacerdote

Fondatore della Congregazione delle Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria

MEMORIA

Luigi Variara nacque il 15 gennaio 1875 a Viarigi (Asti). In questo paese nel 1856 era venuto don Bosco per predicare una missione. E fu a don Bosco che il papà, il 1° ottobre 1887, affidò suo figlio affinché lo conducesse a Valdocco. Il Santo dei giovani morirà quattro mesi dopo, ma la conoscenza che Luigi ne fece fu sufficiente a segnarlo per tutta la vita. Egli stesso così ricorda l’evento: “Eravamo nella stagione invernale e un pomeriggio stavamo giocando nell’ampio cortile dell’oratorio, quando all’improvviso s’intese gridare da una parte all’altra: “Don Bosco, don Bosco!”. Istintivamente ci slanciammo tutti verso il punto dove appariva il nostro buon Padre, che facevano uscire per una passeggiata nella sua carrozza. Lo seguimmo fino al posto dove doveva salire sul veicolo; subito si vide don Bosco circondato dall’amata turba infantile. Io cercavo affannosamente il modo per mettermi in un posto da dove potessi vederlo a mio piacere, poiché desideravo ardentemente di conoscerlo. Mi avvicinai più che potei e, nel momento in cui lo aiutavano a salire sulla carrozza, mi rivolse un dolce sguardo,e i suoi occhi si posarono attentamente su di me. Non so ciò che provai in quel momento... fu qualcosa che non so esprimere! Quel giorno fu uno dei più felici per me; ero sicuro d’aver conosciuto un Santo, e che quel Santo aveva letto nella mia anima qualcosa che solo Dio e lui potevano sapere”.

Chiese di farsi Salesiano: entrò in noviziato il 17 agosto 1891 e lo concluse il 2 ottobre 1892 con i voti perpetui nelle mani del 1° successore di don Bosco, il Beato Michele Rua, il quale gli sussurrò all’orecchio: “Variara, non variare!”. Fece gli studi di Filosofia a Valsalice, dove conobbe il Venerabile don Andrea Beltrami. Qui nel 1894 passò don Michele Unia, il celebre missionario che da poco aveva cominciato a lavorare tra i lebbrosi di Agua de Dios, in Colombia. “Quale non fu il mio stupore e la mia gioia – racconta lo stesso don Variara – quando, tra i 188 compagni che avevano la stessa aspirazione, fissando il suo sguardo su di me, disse: ‘Questo è mio’”. 

Giunse ad Agua de Dios il 6 agosto 1894. Il lazzaretto comprendeva 2.000 abitanti di cui 800 lebbrosi. S’immerse totalmente nella propria missione. Dotato di capacità musicali, organizzò una banda che creò subito un clima di festa nella “Città del dolore”. Trasformò la tristezza del lazzaretto con l’allegria salesiana, con la musica, il teatro, lo sport, lo stile di vita dell’oratorio salesiano.

Il 24 aprile 1898 fu ordinato sacerdote e si rivelò presto un ottimo direttore di spirito. Fra le sue penitenti c’erano anche i membri dell’Associazione delle Figlie di Maria, un gruppo di circa 200 ragazze di cui molte lebbrose. Il giovane sacerdote scoprì che non poche di loro volentieri si sarebbero consacrate al Signore. Ma ciò era considerato un sogno irrealizzabile, perché nessuna congregazione accettava una lebbrosa, o anche solo una figlia di lebbrosi. Fu davanti a questa constatazione che nacque in lui la prima idea di giovani consacrate, anche se lebbrose. La Congregazione delle Figlie dei SS. Cuori di Gesù e di Maria ebbe inizio il 7 maggio 1905. Fu “fondatore” a partire dalla sua realtà di “fondato” nella sottomissione piena all’obbedienza religiosa e, caso unico nella storia della Chiesa, fondò la prima comunità religiosa composta da persone colpite dalla lebbra o figlie di malati di lebbra.

Egli si sentiva sempre più entusiasta della propria missione. Scriveva: “Mai mi son sentito contento di essere Salesiano come quest’anno e benedico il Signore per avermi mandato in questo lazzaretto, dove ho imparato a non lasciarmi rubare il cielo”. Erano trascorsi dieci anni da quando era giunto ad Agua de Dios: un decennio felice e ricco di realizzazioni. Tra queste l’ultimazione dell’asilo “Don Michele Unia” che nonostante i ritardi creati dalla “Guerra dei 1.000 giorni”, venne inaugurato il 7 maggio 1905. Ora però si apriva un periodo di sofferenze e d’incomprensioni per il generoso missionario. Questo periodo durerà 18 anni, ossia fino alla morte. Fu costretto ad allontanarsi da Agua de Dios. Mosquera, Contratación, Bogotá, Barranquilla... furono alcuni dei luoghi assegnatigli dall’obbedienza. Nel 1921 fu trasferito a Táriba, una cittadina venezuelana sul confine della Colombia. Quando vi giunse la salute cominciò a deteriorarsi in modo preoccupante. Il medico consigliò, per motivi climatici, di portarlo a Cúcuta in Colombia. Vi si recò, ma le condizioni fisiche precipitarono in breve tempo. 

Morì il 1° febbraio 1923 a 48 anni d’età e 24 di sacerdozio. Morì sottoposto a un “esilio” pesante che gli aveva impedito di dedicarsi totalmente ai suoi ammalati e al suo Istituto. Seppe coniugare in sé e nell’obbedienza religiosa più illimitata sia la fedeltà all’opera che il Signore gli chiedeva, sia la sottomissione agli ordini che gli impose il suo superiore legittimo e che sembravano allontanarlo dalle vie volute da Dio. Fu sepolto a Cúcuta. Nel 1932 la salma fu trasportata nella cappella delle sue figlie ad Agua de Dios, dove tuttora si trova.

Venerabile il 2 aprile 1993; beatificato il 14 aprile 2002 da Giovanni Paolo II

Colletta

O Dio, fonte di ogni bontà,

che con la morte e risurrezione del tuo Figlio hai salvato il mondo,

concedi benigno che, per intercessione del beato Luigi, sacerdote,

partecipi con perseveranza delle sofferenze di Cristo,

siamo ovunque veri testimoni del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Sulle offerte (*)

Accogli, o Padre,

questo sacrificio che ti offriamò nel ricordo del Beato Luigi Variara,

e donaci di esprimere nelle opere

la passione del tuo Figlio, che celebriamo nel mistero.

Per Cristo nostro Signore.

Dopo la comunione (*)

O Dio, nostro Padre, confermaci nella fede per la potenza misteriosa di questi sacramenti,

perché possiamo sempre testimoniare

la verità evangelica per la quale il beato Luigi Variara lavorò instancabile fino alla morte.

Per Cristo nostro Signore.

(*) dal Comune dei Pastori per un Missionario
PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Al Padre fonte della vita e della santità, eleviamo con fiducia la nostra preghiera, avvalorata dalla preziosa intercessione del Beato Luigi Variara.

Lettore

Rispondiamo insieme dicendo: Rendici santi; come Tu sei Santo‑
Concedi a tutti i battezzati, in comunione con il Papa, i vescovi, i presbi​teri, i consacrati, di sperimentare più forte la compagnia del Cristo, il Vivente che illumina il momento dell'oscurità e ci colma di gioia, apre gli occhi dei credenti e indica il cammino sulle vie della vita, noi ti preghiamo.

Fa' sentire la tua presenza agli infermi e a quanti soffrono nell'anima e nel corpo, accompagna il delicato servizio degli operatori sanitari, suscita an​cora uomini e donne che, come don Luigi Variara, si prendano cura dei loro fratelli con competenza e amore, riconoscendo in essi il volto di Cristo, noi ti preghiamo.

Incoraggia con il tuo consiglio quanti operano tra i giovani e sostieni quanti hanno a cuore il futuro della società, dei più deboli e dimenticati, che faticano a trovare e•a percorrere il sentiero della vita, noi ti preghiamo.

Fa' udire la tua voce che riscalda il cuore, e molti, sull'esempio del Beato Luigi Variara, aderiscano con entusiasmo al Vangelo, rispondano con genero​sità alla tua chiamata e da autentici testimoni della risurrezione, annuncino con opere e parole la presenza del tuo regno che trasforma il mondo e la sto​ria, noi ti preghiamo.

Per intercessione del Beato Luigi Variara, ravviva con il fuoco del tuo Spi​rito l'attività e la testimonianza di tanti missionari che nel mondo continuano l'opera di evangelizzazione di Cristo, agnello immolato, che per l'umanità ha versato il suo sangue, noi ti preghiamo.

Celebrante:

O Signore, che nel Beato Luigi Variara,

ci hai donato un esempio mirabile di dedizione agli ammalati e di silenziosa sottomissione al tuo volere, dona anche a noi amabilità nel servire,

coraggio nel preferire i più bisognosi e fortezza nel vincere le difficoltà. Per Cristo nostro Signore
22 gennaio
Beata LAURA VICURA
adolescente
Laura Carmen Vicufia nacque a Santiago (Cile) nel 1891. Morto improvvisamente il padre, la mamma si rifugiò con le due figlie in Argentina. Nel 1900 Laura fu accolta nel collegio delle Figlie di Maria Ausiliatrice; l'anno seguente fece la prima comunione e, come san Domenico Savio, prese i propositi di amare Dio con tutta se stessa, mortificarsi e morire pur di non peccare; far conoscere Gesù e ripararne le offese.
Dopo aver intuito che la madre viveva in una situazione di peccato, si offrì al Signore per la conversione di lei; accentuò l'ascesi e, con il consenso del confessore, abbracciò con voto i consigli evangelici. Consunta dai sacrifici e dalla malattia, confidò nell'ultima notte: «Mamma, io muoio! L'ho chiesto a Gesù da tempo, offrendogli la mia vita per te, per ottenere il tuo ritorno a Dio... Mamma, prima della morte non avrò la gioia di vederti pentita?». Con quella gioia mori la sera del 22 gennaio 1904.
La sua salma è nella cappella delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Bahía Blanca (Argentina). Laura, poema di candore, di amore filiale, di sacrificio, è stata beatificata da Giovanni Paolo II il 3 settembre 1988 sul Colle delle beatitudini giovanili, presso Castelnuovo Don Bosco (Asti).
I testi eucologici pongono in evidenza l'azione di Dio «Padre d'immensa tenerezza» (Coli.), che nei suoi santi rende «sempre feconda la... Chiesa con la forza creatrice (dello) Spirito.., perché si compia» il suo «mistero di salvezza» (Pref).
Nella vita di Laura brillano come un riflesso di quest'opera divina «la fortezza d'animo e il candore dell'innocenza» (Coli.), il valore salvifico dell'offerta della propria vita unitamente all'impegno di servire il Signore «con animo lieto e generoso» (Sulle off.).
Partecipando a questa santa assemblea i fedeli offrono il proprio sacrificio di lode e invocano, attraverso la comunione al «pane di vita», il dono di «energie nuove» per ricercare continuamente il volto di Dio (cf Ant. d'ingr.) e per crescere «nel quotidiano esercizio della carità evangelica» (Dopo la com.; cf Ant. alla com.), vissuta come espressione viva della «beatitudine dei puri di cuore» (Coli.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Sal 27 (26), 8
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;
il tuo volto, Signore, io cerco.
COLLETTA
Padre d'immensa tenerezza,
che nell'adolescente Laura Vicuija
hai unito in modo mirabile
la fortezza d'animo e il candore dell'innocenza,
per sua intercessione
donaci il coraggio di superare le prove della vita
e di testimoniare al mondo
la beatitudine dei puri di cuore.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
22 gennaio
Beata LAURA VICURA
Rivolgiamo, fratelli e sorelle, la nostra fervida preghiera al Padre che per mezzo di Cristo nello Spirito continua a operare grandi cose nei piccoli e negli umili.
lì,. Padre, ascoltaci.
1. Per la Chiesa: perché quale madre premurosa continui a proporre ai suoi figli itinerari di santità impegnativi e gioiosi, come quello percorso da Laura Vicuria, preghiamo.
2. Per gli uomini del nostro tempo: perché sappiano affrontare le difficili scelte di una vita autenticamente cristiana con la stessa forza e generosità che dimostrò la giovane Laura, preghiamo.
3. Per le famiglie dove manca l'amore: perché si aprano all'accettazione reciproca e al dono vicendevole attraverso un più consapevole impegno educativo dei loro figli, fondamento di un'umanità nuova, preghiamo.
4. Per i giovani chiamati, come Laura, a grandi ideali: perché non si chiudano in una vita priva di senso, ma abbiano il coraggio di affrontare nell'impegno di ogni giorno le proprie responsabilità per costruire la comunità umana nella giustizia e nella pace, preghiamo.
5. Per noi che partecipiamo a questa liturgia: perché animati dalla stessa carità che spinse Laura a dare la vita per coloro che amava, sappiamo donare ogni giorno la nostra esistenza al servizio di Dio e dei fratelli, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
O Padre, che nei piccoli e negli umili manifesti la grandezza del tuo amore, effondi su di noi i doni del tuo Spirito perché possiamo testimoniare con gioia la tua parola che illumina e dà vita. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Ricevi, o Padre, l'offerta della nostra lode
come hai accolto il dono
della giovane vita di Laura;
per la partecipazione a questo sacrificio
sostieni in noi il rinnovato impegno
di servirti con animo lieto e generoso.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«L'esempio e l'intercessione dei santi»
y. Il Signore sia con voi. n,. E con il tuo spirito.
W. In alto i nostri cuori. ne. Sono rivolti al Signore.
T. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. P, cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta,
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro.
Nella testimonianza di fede dei tuoi santi tu rendi sempre feconda la tua Chiesa con la forza creatrice del tuo Spirito, e doni a noi, tuoi figli,
un segno sicuro del tuo amore.
Il loro grande esempio
e la loro fraterna intercessione
ci sostengono nel cammino della vita
perché si compia in noi il tuo mistero di salvezza.
E noi, con tutte le creature del cielo che contemplano felici il tuo volto,
eleviamo (nel canto) l'inno della lode perenne:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Gv 14, 21b.23b
«Chi mi ama sarà amato dal Padre mio — dice il Signore —, noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».
Oppure:
Gv 15, 9
«Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore».
DOPO LA COMUNIONE
il pane di vita, o Padre,
che alimentò e sostenne l'adolescente Laura
nella sua crescita spirituale,
doni anche a noi energie nuove
nel quotidiano esercizio della carità evangelica.
Per Cristo nostro Signore.
24 gennaio
San FRANCESCO DI SALES
vescovo e dottore della Chiesa
Titolare e Patrono della Famiglia salesiana
Festa.
Dove si celebra con il grado di solennità (perché titolare di una chiesa o di un oratorio pubblico debitamente dedicati o benedetti), si proclamano tre letture e si dice il Credo.
Nato in Savoia nel 1567, Francesco studiò filosofia e teologia a Parigi e si laureò in diritto civile ed ecclesiastico a Padova. Divenuto sacerdote si offrì al vescovo per ricondurre i Calvinisti dello Chablais alla fede cattolica. Fatto vescovo di Ginevra, ma con residenza ad Annecy, svolse un'ampia predicazione e attuò le riforme del Concilio di Trento. Spirito nobile, acuto, dotto umanista, fu grande direttore spirituale; aprì a tutti le vie dell'ascetica (Filotéa), mostrando l'essenza della vita spirituale nell'amore di Dio (Teòtimo). Intuì l'importanza della stampa; quale uomo di azione istituì a Thonon un'Accademia che raccoglieva le menti più elette per l'approfondimento della scienza, e per avviare i giovani ad una formazione professionale. Con santa Giovanna di Chantal fondò e diresse l'Ordine della Visitazione. Morì a Lione il 28 dicembre 1622; il trasporto della salma ad Annecy (24 gennaio 1623) è all'origine della data dell'odierna festa.
Canonizzato nel 1665 e proclamato Dottore della Chiesa nel 1877, fu costituito patrono dei giornalisti e scrittori cattolici nel 1923. Don Bosco si ispirò all'apostolato di san Francesco di Sales, alla sua amorevole bontà, al suo umanesimo e lo volle patrono della Società salesiana.
Il formulario liturgico è un inno di benedizione e di lode al «Dio di bontà infinita» (I Coli.) perché ha «suscitato nella Chiesa san Francesco di Sales... per educare la pietà del popolo cristiano» e per rendere più semplice «a tutti la via della santificazione» (Pref.).
I testi esaltano: — il santo dal «cuore mitissimo» (Sulle off.) perché modellato «secondo
cuore» del Padre e «ricolmato dello Spirito di dolcezza» (Pref.); — il maestro sicuro di vita spirituale che educa ancora «con gli scritti, la parola e l'esempio» (Pref.); — l'uomo ricco di sapienza, quella che viene dall'alto (cf Ant. d'ingr. ; I lett.); — il pastore «zelante e amabile» (H Coll.), «prudente e fedele» (Ben. sol.), che si fa «tutto a tutti nella carità pastorale» (I Coli.), che conduce «i peccatori alla penitenza» e s'impegna «a restaurare l'unità dei credenti nel vincolo della carità e della pace» (Pref.).
Dalla partecipazione alla santa Eucaristia, «suprema testimonianza dell'amore del... Figlio» (Sulle off,), scaturisce per l'assemblea l'impegno:
«di testimoniare nella vita e nel servizio dei fratelli» l'amore di Dio (I Coll.); — «di operare assiduamente nella missione giovanile» (H Coli.);
di lavorare «in ogni circostanza della vita» all'insegna di quella carità benigna, paziente e operosa (cf Dopo la com. e Ben. sol.) in modo da permeare di spirito cristiano le varie strutture ecclesiali, sociali, politiche, economiche e culturali per renderle più umane.
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf Sir 39, 8b. 10a. 14
Il Signore l'ha ricolmato dello spirito d'intelligenza
ha guidato il suo consiglio e la sua scienza. I popoli parleranno della sua sapienza
l'assemblea proclamerà le sue lodi.
Si dice il Gloria.
COLLETTA
Dio di bontà infinita,
tu hai voluto che il santo vescovo Francesco di Sales si facesse tutto a tutti nella carità pastorale; concedi anche a noi di testimoniare nella vita e nel servizio dei fratelli la dolcezza del tuo amore di Padre. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Dio grande e misericordioso,
tu hai suscitato nella Chiesa san Francesco di Sales,
pastore zelante e amabile maestro:
concedi a noi di operare assiduamente
nella missione giovanile
con lo stesso spirito apostolico.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
24 gennaio
San FRANCESCO DI SALES
Rivolgiamo a Dio Padre la nostra preghiera umile e confidente per intercessione di san Francesco di Sales, perché la Parola che abbiamo ascoltato porti frutti abbondanti.
Santifica il tuo popolo, Signore.
1. Per i vescovi e i pastori della Chiesa: perché animati dallo Spirito Santo, lavorino con zelo, pazienza e carità pastorale per costruire comunità cristiane aperte anche agli indifferenti, a coloro che non credono o che sono senza speranza, preghiamo.
2. Per un costruttivo dialogo tra cristiani di diverse confessioni: perché illuminato da reciproca conoscenza, sia sempre più ispirato a stima e fiducia nella ricerca sincera dell'unità in Cristo Salvatore, preghiamo.
3. Per i giornalisti, gli scrittori e i pubblicisti: perché nella loro professione sappiano leggere gli avvenimenti alla luce del Vangelo e pongano la cultura a servizio della promozione integrale dell'uomo, preghiamo.
4. Per la Famiglia salesiana: perché guardi a san Francesco di Sales come al proprio modello, per accogliere i suoi insegnamenti nella vita di ogni giorno, preghiamo.
5. Per noi qui presenti: perché a imitazione di san Francesco di Sales mettiamo a frutto i talenti ricevuti per renderci disponibili a lavorare per il regno di Dio, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
ODio, nostro Padre, che riveli la tua bontà nella vita dei santi tuoi servi e amici, accogli le preghiere di questa comunità e apri i nostri cuori per accogliere i tuoi doni. Per Cristo nostro Signore.
24 gennaio
San FRANCESCO DI SALES
Dio ha suscitato uomini saggi e prudenti, maestri di sapienza, per guidare la sua Chiesa. Accogliendo gli insegnamenti del vescovo Francesco di Sales, rivolgiamo al Padre la nostra preghiera.
Guidaci, o Padre, sulla via della salvezza.
1. Perché il Signore conceda alla santa Chiesa pastori secondo il suo cuore, docili allo Spirito, fedeli dispensatori della sua Parola e dei sacramenti, preghiamo.
2. Perché i membri delle diverse confessioni cristiane ricerchino con coraggio le vie della riconciliazione per costruire l'unità dell'intera famiglia umana, preghiamo.
3. Perché i credenti in Cristo vivano ogni giorno la propria fede nel Risorto per diffondere nel mondo la sapienza del Vangelo, preghiamo.
4. Perché la Famiglia salesiana viva gli insegnamenti di san Francesco di Sales nel proprio servizio ai giovani poveri e bisognosi, preghiamo.
5. Per noi qui presenti, perché animati dal dono dello Spirito santo, impariamo ad amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
O Dio, in san Francesco di Sales ci proponi un modello vivente della tua bontà, a noi che lo veneriamo patrono e maestro, concedi di sperimentare la tua amabile provvidenza. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Questo sacrificio, o Padre,
suprema testimonianza dell'amore del tuo Figlio, comunichi a noi l'ardore del tuo Santo Spirito che infiammò il cuore mitissimo del vescovo Francesco di Sales. Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 207). «Un maestro di santità»
V. Il Signore sia con voi. Rt. E con il tuo spirito.
V. In alto i nostri cuori. Rt. Sono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. Rt -È cosa buona e giusta.
E’ veramente giusto renderti grazie
innalzare a te,
Padre santo e misericordioso, l'inno di benedizione e di lode, per Gesù Cristo nostro Salvatore.
Tu hai suscitato nella Chiesa
san Francesco di Sales,
pastore secondo il tuo cuore,
per educare la pietà del popolo cristiano
con gli scritti, la parola e l'esempio,
appianare a tutti la via della santificazione.
Per questo,
ricolmato dello Spirito di dolcezza, condusse i peccatori alla penitenza
s'impegnò a restaurare l'unità dei credenti nel vincolo della carità e della pace.
Riuniti in festosa assemblea
per celebrare le meraviglie del tuo amore, insieme agli angeli e ai santi proclamiamo (nel canto) la tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Gv 10, 14.15b
«Io sono il buon Pastore: conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me — dice il Signore —: per esse offro la vita».
DOPO LA COMUNIONE
Signore Dio nostro, tu ci hai dato la gioia
di partecipare a questo sacro convito
nella festa (solennità) di san Francesco di Sales;
concedi a noi di imitare la sua carità benigna e paziente
in ogni circostanza della vita,
per condividere un giorno la sua gloria nel cielo.
Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Dio nostro Padre,
che ci ha riuniti per celebrare
la festa (solennità) di san Francesco di Sales, vi confermi nel suo amore e nella sua pace.
n,. Amen
Cristo Signore,
che ha dato alla sua Chiesa un modello di carità operosa e un pastore prudente e fedele,
vi renda autentici testimoni del suo Vangelo.
T. Amen.
Lo Spirito Santo,
che nel vescovo Francesco ha effuso l'abbondanza dei suoi doni per guidare il popolo cristiano,
vi renda capaci di accogliere i suoi insegnamenti.
T. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
T. Amen.
30 gennaio
Beato Bronislao Markiewicz, sacerdote, fondatore delle Congregazioni di San Michele Arcangelo  

E’ nato il 13 luglio 1842 a Pruchnik, Polonia, e il 15 settembre 1867 viene ordinato sacerdote. Dopo diciott’anni di zelante e fruttuoso servizio sacerdotale nella diocesi di Przemysl, nel 1885 entra nella Congregazione Salesiana ed è discepolo di San Giovanni Bosco. Nel 1897 fonda le Congregazioni delle Suore Michelite e dei Padri Micheliti. Colmo di amore verso Dio e verso il prossimo e agendo nello spirito di “lavoro e temperanza” dedica tutta la sua vita agli orfani dimenticati e rifiutati, ai bambini poveri e alla gioventù abbandonata e trascurata moralmente. Muore il 29 gennaio 1912.
ANTIFONA D’INGRESSO
Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi,
e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4,18).
COLLETTA
Dio onnipotente e misericordioso, che hai scelto il beato Bronislao, sacerdote, come padre e protettore dei giovani abbandonati, concedi a noi, che incoraggiati dal suo esempio di laboriosità e temperanza, possiamo adempiere fedelmente la tua volontà ed essere assidui nel tuo servizio. Per il nostro Signore…
PRIMA LETTURA






.
Dal libro del profeta Isaia
61, 1-3
Lo spirito del Signore Dio è su di me
perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione;
mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri,
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,
a proclamare la libertà degli schiavi,
la scarcerazione dei prigionieri,
a promulgare l'anno di misericordia del Signore,
un giorno di vendetta per il nostro Dio,
per consolare tutti gli afflitti,
per allietare gli afflitti di Sion,
per dare loro una corona invece della cenere,
olio di letizia invece dell'abito da lutto,
canto di lode invece di un cuore mesto.
Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE
Salmo 89 (88), 2-5, 21-22, 25, 27
Rit.: Dio Misericordioso è fedele per sempre
Canterò senza fine le grazie del Signore,
con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli,
perché hai detto:
«La mia grazia rimane per sempre»;
la tua fedeltà è fondata nei cieli.
Dice il Signore:
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto,
ho giurato a Davide mio servo:
stabilirò per sempre la tua discendenza,
ti darò un trono che duri nei secoli.
Ho trovato Davide, mio servo,
con il mio santo olio l'ho consacrato;
la mia mano è il suo sostegno,
il mio braccio è la sua forza.
La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui
e nel mio nome si innalzerà la sua potenza. 
Egli mi invocherà: Tu sei mio padre,
mio Dio e roccia della mia salvezza».
SECONDA LETTURA 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
12, 3-13
Fratelli, per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi la esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità.
Parola di Dio.
CANTO AL VANGELO
Alleluia
Chiunque diventerà piccolo come un bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli (cfr. Mt 18,4).
Alleluia
VANGELO      
Dal vangelo secondo Marco
10, 13-16
In quel tempo, presentarono a Gesù dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano.
Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso».
E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani, li benediceva.
Parola del Signore.
SULLE OFFERTE
Accogli Dio Onnipotente i doni che Ti presentiamo nel glorioso ricordo del beato Bronislao sacerdote, e fa’ che servendo, sul suo esempio, il prossimo, possiamo giungere felicemente alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11,28)
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, che ci hai nutrito con il Corpo e il Sangue del Tuo Figlio, fa’ che imitando l’amore fervente e operoso del beato Bronislao, diventiamo un solo corpo e un solo spirito. Per Cristo nostro Signore. 
31 gennaio
San GIOVANNI BOSCO sacerdote
Padre e maestro della gioventù
Fondatore della Società di san Francesco di Sales,
dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice
e dei Cooperatori salesiani
Solennità.
Per il bene pastorale dei fedeli, quando la solennità cade nei giorni feriali, è possibile riprendere tale celebrazione in domenica, purché questa sia del Tempo ordinario. In questo caso il formulario può essere usato in tutte le messe cui partecipa il popolo (cf Messale Romano, Norme generali per l'ordinamento dell'anno liturgico e del Calendario, nn. 58 e 59).
Nato a Castelnuovo d'Asti nel 1815, Giovanni fu educato dalla madre alla fede e alla pratica coerente del messaggio evangelico. A soli nove anni intuì da un sogno che avrebbe dovuto dedicarsi all'educazione della gioventù. Ancora ragazzo, cominciò a intrattenere i coetanei con giochi alternati alla preghiera e all'istruzione religiosa. Diventato sacerdote (1841), scelse come programma di vita: «Da mihi animas, cetera tolle» (Gn 14, 21), e iniziò il suo apostolato tra i giovani più poveri fondando l'Oratorio e mettendolo sotto la protezione di san Francesco di Sales.
Con il suo stile educativo e la sua prassi pastorale, basati sulla ragione, sulla religione e sull'amorevolezza (Sistema preventivo) portava gli adolescenti e i giovani alla riflessione, all'incontro con Cristo e con i fratelli, all'educazione alla fede e alla sua celebrazione nei sacramenti, all'impegno apostolico e professionale. Tra i più bei frutti della sua pedagogia emerge san Domenico Savio, quindicenne.
Sorgente della sua infaticabile attività e dell'efficacia della sua azione fu una costante «unione con Dio» e una fiducia illimitata in Maria Ausiliatrice che sentiva come ispiratrice e sostegno di tutta la sua opera. E ai suoi figli Salesiani lasciò in eredità una forma di vita religiosa semplice, ma solidamente fondata sulle virtù cristiane, e sintetizzata nel binomio: «lavoro e temperanza».
Tra i suoi giovani cercò i migliori collaboratori della sua opera, dando origine alla Società di san Francesco di Sales; insieme a santa Maria Domenica Mazzarello fondò l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; infine, con buoni e operosi laici, uomini e donne, creò i Cooperatori salesiani per affiancare e sostenere la sua opera, anticipando così nuove forme di apostolato nella Chiesa.
Nel centenario della sua morte avvenuta il 31 gennaio 1888, Giovanni Paolo II l'ha dichiarato e proclamato Padre e Maestro della gioventù, «stabilendo che con tale titolo egli sia onorato e invocato, specialmente da quanti si riconoscono suoi Figli spirituali».
Il formulario liturgico è un canto di lode e di riconoscenza a «Dio grande e misericordioso» perché ha «suscitato nella Chiesa san Giovanni Bosco come amico, fratello e padre dei giovani» (Pref.).
La figura del «padre e maestro dei giovani» (Coli.) emerge come un segno della provvidenza di Dio che — ispirando «ogni buon proposito» (Ben. sol.) — non lascia mai mancare alla sua Chiesa i santi. Docile all'azione dello Spirito e fedele discepolo alla scuola della Vergine Maria, Giovanni è l'infaticabile apostolo che affronta il lavoro «con sguardo profetico sui tempi nuovi», che educa i giovani preparandoli «ad affrontare la vita con onesta sapienza e con fede operosa» (Pref,); e tutto questo «per il bene della Chiesa» (Coll.).
La partecipazione gioiosa e festiva a questa Eucaristia è per ogni assemblea un impegno di fedeltà «alle promesse del... battesimo», cioè a «camminare sempre nella fede, nella speranza e nell'amore» (Ben. sol.); un impegno a operare per «la salvezza dei fratelli» (Coli.) servendoli «con gioia» (Ben. sol.), perché la vita di ogni persona «sia un inno alla... gloria» del Padre (I Sulle off.), e tutti possano «partecipare un giorno all'eterna festa del cielo» (II Dopo la coni.). Per questo i fedeli invocano il dono della carità «carità apostolica» (Coll.) attuata con «operosità instancabile» (I Dopo la com.), per «seguire con gioia l'esempio e gli insegnamenti di san Giovanni Bosco» (II Sulle off.), e per continuare nella Chiesa «la sua missione di maestro e di padre» (Pref.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf 1 Re 5, 9
Il Signore gli ha donato sapienza e prudenza, e un cuore grande
come la sabbia che è sulla spiaggia del mare.
Oppure:
Sal 34 (33), 12. 6a
Venite, figli, ascoltatemi;
vi insegnerò il timore del Signore. Guardate a lui e sarete raggianti.
Si dice il Gloria.
COLLETTA
Signore Dio nostro,
nella tua provvidenza ci hai donato san Giovanni Bosco,
padre e maestro dei giovani,
che lavorò con instancabile zelo,
sotto la guida della Vergine Maria,
per il bene della Chiesa;
suscita anche in noi la stessa carità apostolica,
che ci spinga a cercare la salvezza dei fratelli
per servire te, unico e sommo bene.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
31 gennaio
San GIOVANNI BOSCO
In questa celebrazione in onore del Padre e Maestro della gioventù, rivolgiamo, fratelli carissimi, la nostra preghiera a Dio Padre, sempre pronto ad accogliere le invocazioni dei suoi figli.
i. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.
1. Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti e i diaconi:- perché annuncino il vangelo della verità e della gioia con una generosa testimonianza della loro vocazione, preghiamo.
2. Per tutti gli uomini di buona volontà: perché il loro impegno per un mondo migliore sia fondato sull'amore disinteressato e generoso, preghiamo.
3. Per i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice: perché imitando san Giovanni Bosco nel dono totale della vita a servizio dei giovani, sappiano formare in loro la vera immagine del Cristo, preghiamo.
4. Per i giovani abbandonati, emarginati, senza ideali: perché incontrino in ogni figlio di san Giovanni Bosco un amico che li aiuti ad impostare la propria vita secondo il vangelo, preghiamo.
5. Per coloro che sono impegnati nell'educazione cristiana dei giovani: perché trovino nel loro santo Patrono un maestro e una guida cui ispirare la propria missione, preghiamo.
6. Per noi qui riuniti: perché ci impegniamo a realizzare ogni giorno l'insegnamento evangelico di reciproca accoglienza per essere un giorno accolti dal Signore, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
Dio, sempre fedele, che hai donato a san Giovanni Bosco un cuore grande e generoso, ascolta la nostra preghiera perché, guidati dal tuo Spirito, ci impegniamo a vivere ogni giorno ciò che ti abbiamo chiesto con fede. Per Cristo nostro Signore.
31 gennaio
San GIOVANNI BOSCO
Fratelli, celebrando la solennità di san Giovanni Bosco, fedele servitore della Chiesa ed educatore dei giovani, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio misericordioso e buono.
19. Guidaci, o Padre, nel cammino della vita.
1. Per la santa chiesa di Dio: perché Colui che suscita i santi secondo i tempi e le necessità, faccia sorgere anche nel nostro tempo apostoli zelanti, maestri di fede e animatori spirituali, preghiamo.
2. Per le comunità ecclesiali: perché superando ogni forma di egoismo si impegnino con coraggio a lavorare per i poveri, i deboli, gli ultimi e per ogni tipo di emarginazione, preghiamo.
3. Per i giovani: perché siano educati a cogliere le vere istanze della storia e si dedichino con generosità alla costruzione di un domani più umano e cristiano, preghiamo.
4. Per i genitori e gli educatori: perché aiutino le famiglie, le parrocchie e la scuola a sviluppare il senso di corresponsabilità nella formazione degli adolescenti e dei giovani, preghiamo.
5. Per la Famiglia salesiana: perché attenta ai segni dei tempi e sull'esempio di san Giovanni Bosco si impegni con coraggio per la salvezza integrale dell'uomo, preghiamo.
6. Per noi qui riuniti: perché cerchiamo sempre «tutto ciò che è vero, giusto e virtuoso» e facciamo della nostra vita un continuo rendimento di grazie al Padre, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
Dio nostro Padre, dona a noi una fede operosa e una carità senza confini perché nelle situazioni di ogni giorno possiamo essere, a imitazione di san Giovanni Bosco, segni e portatori del tuo amore ai giovani. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accetta, Padre santo,
il sacrificio che ti offriamo
con sincera devozione,
e fa' che ti amiamo sopra ogni cosa
perché la nostra vita
sia un inno alla tua gloria.
Per Cristo nostro Signore.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Signore Dio nostro,
accetta questi umili doni,
espressione della nostra vita a te consacrata;
e rinnova il nostro spirito
per essere capaci di seguire con gioia
l'esempio e gli insegnamenti di san Giovanni Bosco,
nostro padre e maestro.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 209). «San Giovanni Bosco, dono di Dio alla Chiesa»
V. Il Signore sia con voi. T. E con il tuo spirito.
V. In alto i nostri cuori. T. Sono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. T. cosa buona e giusta.
E veramente giusto renderti grazie,
è bello cantare la tua gloria,
Dio grande e misericordioso,
per Cristo tuo Figlio e nostro Salvatore.
Tu, Padre di eterno amore,
hai suscitato nella Chiesa san Giovanni Bosco come amico, fratello e padre dei giovani, per condurli sulla via della salvezza.
Con sguardo profetico sui tempi nuovi, li ha preparati ad affrontare la vita
con onesta sapienza e con fede operosa.
Mosso dal tuo Spirito,
ha dato origine ad una grande Famiglia per continuare su tutta la terra
la sua missione di maestro e di padre.
E noi, riuniti in festosa assemblea, eleviamo a te, o Padre,
un inno di adorazione e di lode,
e insieme agli angeli e ai santi del cielo proclamiamo (nel canto) la tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Mt 18, 5
«Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me», dice il Signore.
Oppure:
Gv 15, 12
«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati».
DOPO LA COMUNIONE
Padre, che ci hai nutriti
con questo sacramento di salvezza,
fa' che imitiamo l'operosità instancabile di san Giovanni Bosco
nel portare i giovani all'amore di Cristo, tuo Figlio,
sorgente inesauribile di vita nuova.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Oppure, per la Comunità religiosa:
O Padre, alla tua mensa
ci hai nutriti di Cristo, pane vivo,
nel ricordo gioioso di san Giovanni Bosco:
guidaci con il tuo Spirito
a renderti testimonianza con le nostre opere
per partecipare un giorno all'eterna festa del cielo.
Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Il Signore che ispira ogni buon proposito, vi protegga sempre con la sua grazia
e vi renda fedeli alle promesse del vostro battesimo. Amen.
Cristo, buon Pastore,
vi conceda di servire con gioia i fratelli
sull'esempio del nostro (vostro) santo Fondatore. . Amen.
A voi, che avete celebrato con gioia la festa di san Giovanni Bosco, il Signore conceda di camminare sempre nella fede, nella speranza e nell'amore. 13t. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio Q1 e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 1jr. Amen.
1 febbraio
Commemorazione
di tutti i Confratelli salesiani defunti
Questa commemorazione se coincide con la domenica si omette, né può essere trasferita in altro giorno.
Nella celebrazione dell'Eucaristia la memoria dei Confratelli defunti non è solo un suffragio, ma anche un rendimento di grazie a Dio per aver donato alla sua Chiesa tanti uomini generosi che hanno risposto alla voce del Signore impegnandosi a lavorare con san Giovanni Bosco, nella pratica dei consigli evangelici, per il bene dei giovani.
Nostri padri e fratelli, ci hanno trasmesso un'eredità preziosa. Alcuni di loro sono ancora vivi nel ricordo; di altri il nome è in benedizione; di altri ancora, la vita umile e nascosta è solo un nome nel Necrologio.
La nostra santa assemblea, più che tessere le lodi delle loro virtù, vuol riconoscere il bene che essi, per grazia di Dio, hanno compiuto nella Chiesa. P, questo l'atteggiamento che scaturisce spontaneo dal cuore fedele e riconoscente anche quando la commemorazione si ripete negli Esercizi spirituali, ricordando coloro con i quali si è lavorato, creduto, sperato, sofferto e amato, per trarne stimolo a camminare con rinnovato entusiasmo nella propria vocazione.
Di fronte al mistero della morte illuminato dalla «morte redentrice» del Cristo (Pref.), i testi eucologici invitano i fedeli a una professione di fede nel «Padre di infinita misericordia» che ha promesso «una felicità senza fine a coloro che cercano prima di tutto il regno dei cieli» (Coll.).
Nell'affidare i Confratelli defunti al Padre che dà la vita e tutto sostiene con la sua provvidenza (cf Pref.), l'assemblea ricorda che essi «hanno consumato la vita nel servizio del vangelo», camminando «sulla via tracciata da san Giovanni Bosco» (Coll.); e che hanno «lavorato nella... vigna» del
Signore (Dopo la com.) compiendo «il loro ministero pastorale a servizio dei giovani» (Sulle off.). E per essi, che attendono «l'avvento del Signore» (Ben. sol.), l'assemblea invoca il «premio promesso ai servi fedeli» (Dopo la com.) — il «perdono», la «gioia», la «luce e la pace eterna» (Sulle off.; Ben. sol.), il risveglio «alla gloria della risurrezione» (Pref.) —, perché possano «contemplare» in eterno il «volto» di Dio (Coli.).
Ma la loro memoria, nel sacrificio memoriale della Pasqua di Cristo, costituisce pure motivo di supplica perché ogni fratello possa «continuare con fedeltà il (proprio) cammino» (Coli.) a servizio del Vangelo nella Chiesa.
ANTIFONA D'INGRESSO
Noi che abbiamo creduto al Signore, un giorno vivremo felici nella luce di Dio, dove Cristo Gesù ha preparato la dimora ai suoi servi fedeli.
COLLETTA
Padre di infinita misericordia,
tu hai promesso una felicità senza fine
a coloro che cercano prima di tutto il regno dei cieli. Accogli, ti preghiamo,
i nostri confratelli defunti (i Salesiani defunti), che hanno consumato la vita nel servizio del Vangelo, camminando sulla via tracciata da san Giovanni Bosco; concedi loro di contemplare il tuo volto e a noi di continuare con fedeltà il nostro cammino. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
1 febbraio
Commemorazione
di tutti i Confratelli salesiani defunti
Fratelli, come nella morte del Cristo, anche nella nostra morte è contenuta la promessa della risurrezione. Invochiamo il Dio dei nostri padri con le preghiere che la fede ci ispira.
i. Dio della vita, ascoltaci.
1. Per il popolo santo di Dio: perché testimoni la vittoria di Cristo sulla morte, impegnandosi a promuovere la vita e la dignità umana, preghiamo.
2. Per la Congregazione salesiana: perché sia sostenuta nella propria fedeltà a san Giovanni Bosco dalla memoria viva dei confratelli che ci hanno preceduto nel segno della fede, preghiamo.
3. Per i destinatari della nostra missione: perché, quali servi vigilanti, sappiamo operare nelle realtà della vita alla luce del mistero di morte e risurrezione del Cristo, preghiamo.
4. Per i nostri fratelli che si sono addormentati in Cristo: perché odano le consolanti parole «Vieni, servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore», preghiamo.
5. Per i confratelli che hanno esercitato il servizio dell'autorità, per quelli che hanno più sofferto nel corpo e nello spirito, per quelli che hanno occupato i posti più umili: perché sperimentino la verità delle parole «Venite, nel regno preparato per voi», preghiamo.
6. Per noi che partecipiamo alla mensa della Parola e del Pane di vita: perché sappiamo condividere con ogni fratello la fede nella risurrezione mediante opere di giustizia e di carità, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
Ravviva in noi, o Padre, l'attesa della risurrezione e donaci di testimoniare con la vita la speranza che portiamo nel cuore. Per Cristo nostro Signore.
i febbraio
Commemorazione
di tutti i Confratelli salesiani defunti
Fratelli, davanti al mistero della morte ci conforta una grande speranza: i nostri occhi vedranno il volto di Dio, e noi saremo simili a lui e canteremo per sempre la sua lode. Animati da questa fede, innalziamo con fiducia la nostra preghiera.
Signore, in te speriamo.
1. Per le comunità cristiane: perché nel ricordo dei pastori e dei fratelli defunti annunzino a tutti gli uomini i nuovi cieli e la nuova terra che Dio ha preparato per coloro che lo amano, preghiamo.
2. Per la Famiglia salesiana: perché nel suo impegno di promozione umana e cristiana viva le realtà di questo mondo come premessa di nuovi cieli e terra nuova, preghiamo.
3. Per i nostri confratelli defunti che sono stati rigenerati nel fonte battesimale e hanno ricevuto il sigillo dello Spirito: perché il Signore li accolga nel suo regno di luce e di pace, preghiamo.
4. Per i nostri confratelli defunti che, nutriti alla mensa della Parola e del Pane di vita, hanno conformato la propria esistenza a quella di Cristo obbediente, povero e casto: perché il Signore sia per loro premio e gioia senza fine, preghiamo.
5. Per noi qui presenti: perché la partecipazione alla mensa del Signore ci ottenga la grazia di vivere e morire nella fede del nostro battesimo, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Accogli, Padre buono, la preghiera che questa comunità ti rivolge; concedi la giusta ricompensa ai nostri confratelli defunti che hanno percorso il cammino di questa vita; e donaci di portare a compimento la missione che anche a noi è stata affidata. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Questo sacrificio di riconciliazione, o Padre,
sia fonte di perdono e di gioia eterna
per i nostri confratelli defunti (per i Salesiani defunti),
che hanno compiuto il loro ministero pastorale
a servizio dei giovani.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 215). «Dalla vita terrena alla gloria eterna»
y. Il Signore sia con voi. 14t. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. Rt. Sono rivolti al Signore.
y. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. É cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta renderti grazie
innalzare a te l'inno di benedizione e di lode, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
Sei tu, Signore, che ci dai la vita
ci sostieni con la tua provvidenza;
se a causa del peccato
il nostro corpo ritorna alla terra,
dalla quale lo hai formato,
per la morte redentrice del tuo Figlio,
la tua potenza ci risveglia alla gloria della risurrezione.
Per questo mistero di salvezza, uniti agli angeli e ai santi,
cantiamo senza fine l'inno della tua lode:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Lc 12, 36-37a
«Siate simili a coloro
che aspettano il padrone quando torna dalle nozze,
per aprirgli subito, appena arriva e bussa.
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli».
DOPO LA COMUNIONE
Accogli, o Padre, nell'abbraccio della tua misericordia i nostri confratelli defunti (i Salesiani defunti), per i quali ti abbiamo offerto questo sacrificio di salvezza; e poiché durante la vita hanno lavorato nella tua vigna, dona loro il premio promesso ai servi fedeli.
Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Dio, creatore e Padre,
che nella risurrezione del suo Figlio
ha dato ai credenti la speranza di risorgere,
effonda su di voi la sua benedizione.
T. Amen.
Cristo, che ci ha redenti con la sua croce, vi rinnovi nel suo amore
e doni a tutti i defunti la luce e la pace eterna.
T. Amen.
Lo Spirito Consolatore
vi conceda di godere la felicità promessa a chi attende l'avvento del Signore.
T. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
T. Amen.
7 febbraio: BEATO PIO IX, papa

(memoria)

Giovanni Maria Mastai Ferretti (Pio IX) fu il nono figlio del Conte Girolamo e di Caterina Sollazzi. Nacque a Senigallia il 13 maggio 1792. Tra il 1803 e il 1808 fu allievo degli Scolopi presso il Collegio dei Nobili a Volterra. Desideroso di diventare sacerdote fu costretto a interrompere gli studi a causa di improvvisi attac​chi epilettici. Nel 1815, a Loreto, ottenne la grazia della guarigione. Riprese gli studi teologici e nel 1819 fu ordinato sacerdote. Nel 1823 fu per due anni missionario in Cile. A soli 35 anni fu nominato arcivescovo di Spoleto, poi nel 1832 di Imola. Nel 1840 fu creato cardinale e il 16 giugno 1846, al quarto scrutinio, con 36 voti su 50 Cardinali presenti al Conclave, venne eletto Sommo Pontefice a soli 54 anni. Appena eletto Ponte​fice promosse numerose riforme all'interno dello Stato Pontificio (libertà di stampa, libertà agli ebrei, inizio delle ferrovie, emissione dello Statuto), ma quando nel 1848 negò di appoggiare la guerra contro l'Austria iniziò la sua "persecuzione".

San Giovanni Bosco ebbe con Pio IX la sua prima udienza il 9 marzo 1858. Entrambi ebbero la percezione di incontrare un santo. Pio IX appoggiò e indirizzò don Bosco nella fondazione della Congregazione salesiana. Gli suggerì di denominarla "Società" perché fosse al passo coi tempi, di far emettere i voti, ma non solenni, consigliò un abbigliamento semplice e pratiche di pietà intense ma non troppo complesse. Convinse don Bo​sco a scrivere le sue memorie da lasciare in eredità spirituale ai salesiani. Durante il suo pontificato approvò le Costituzioni e la Società salesiana, l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e la Pia Unione dei Coopera​tori Salesiani, di cui fu il primo iscritto. Don Bosco amò molto Pio IX e accettò da lui ogni consiglio, anche quando gli costava grande sacrificio: "Sono disposto ad affrontare qualsiasi fatica", diceva, "quando si tratta del papato e della Chiesa". Ma anche il Pontefice aveva grande stima di don Bosco e diverse volte lo convo​cò a Roma per chiedergli aiuto su diverse questioni delicatissime. L'8 dicembre 1854 definì il dogma dell'Immacolata Concezione. Nel 1869 indisse il Concilio Vaticano I, L'8 dicembre 1870 proclamò S. Giu​seppe patrono della Chiesa universale. Il 16 giugno 1875 consacrò la chiesa al Sacro Cuore di Gesù. Mori il 7 febbraio 1878, dopo 32 anni di Pontificato. Giovanni Paolo II lo ha beatificato il 3 settembre 2000 assieme al "Papa buono", Giovanni XXIII.

[dal comune dei pastori [papi] pp.,671 o 672: eccetto orazione iniziale]

COLLETTA

Signore Dio nostro che,

in tempi di grandi trasformazioni culturali e sociali,

guidasti il cammino della tua chiesa

affidandola al sicuro magistero,

all'infaticabile zelo apostolico

ed alla fervida carità

del tuo servo il Papa Pio IX,

ti chiediamo umilmente, per l'intercessione della Vergine Santa

ch'egli proclamò Immacolata,

di confermare la nostra fede,

d'alimentare la nostra speranza

e di rinvigorire la nostra carità.

Per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, che vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen
COLLETTA

O Dio, che hai dato al tuo servo, il beato Pio IX, papa, lo spirito di fortezza nelle avversità,

· gli hai concesso di penetrare

più intimamente la fede intatta della Chiesa,

donaci, per sua intercessione,

di essere ripieni del medesimo spirito

· di vivere con la sua stessa devozione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle carissimi,

Dio non cessa di parlare con la Sposa del suo Figlio diletto, la Chiesa, e lo Spirito Santo introduce i credenti alla verità tutta intera.

Consapevoli di così grande mistero, confidando nell'intercessione del Be​ato Pio IX, presentiamo fiduciosi al Padre d'ogni dono preghiere e suppli​che per le necessità della Chiesa e del mondo intero.

Lettore: Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci o Signore.

Per il Papa 
, per i vescovi, per i presbiteri e per tutti i ministri del

Vangelo, perché siano immagine vivente del Cristo servo e Signore, educatori e guide della loro comunità. Preghiamo.

Per l'intercessione del beato Pio IX, chiamato a custodire la casa di Dio in tempi di tribolazione e di attesa: la Chiesa, santa e sempre bisognosa di puri​ficazione, prosegua il suo pellegrinaggio tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, mai tralasciando penitenza e rinnovamento. Preghiamo.

Per l'intercessione della Gloriosa sempre Vergine Maria, Madre di Dio e Madre degli uomini: tutte le famiglie dei popoli, rette in pace e concordia, con sapienza e intelligenza, con consiglio prudente e fortezza, con conoscenza e timore, con equità e giustizia, si riconoscano quale unico popolo di Dio e glo​ria della Santissima e Indivisa Trinità. Preghiamo.

Per l'intercessione degli Angeli e dei Santi e di quanti sono nella pace e nella luce del Signore: questa nostra assemblea, faccia proprie le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, soprattutto di coloro che soffrono, sentendosi realmente e intimamente solidali con il genere uma​no e la sua storia. Preghiamo.

Celebrante

Dio onnipotente e misericordioso, è dalla tua grazia che scende ai tuoi fedeli il dono di poterti servire con dignità e letizia.

Concedici, nella forza dello Spirito, di camminare speditamente e senza inciampo verso l'adempimento delle tue promesse.

Per Cristo nostro Signore

ORAZIONE SULLE OFFERTE (dal Comune dei Pastori)

Accetta, Signore, i nostri doni nel ricordo del beato Pio IX, papa,

· fa' che il sacrificio eucaristico che proclama la tua gloria ci ottenga la salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE (dal Comune dei Pastori)

Signore Dio nostro, la comunione ai tuoi santi misteri susciti in noi la stessa fiamma di carità,

che alimentò incessantemente la vita del beato Pio IX, papa,

lo spinse a consumarsi per la tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore
9 febbraio
Beata EUSEBIA PALOMINO YENES, FMA
Memoria facoltativa
Per l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: memoria
Eusebia Palomino Yenes nasce a Cantalpino (Salamanca, Spagna) il 15 dicembre 1899 in una famiglia assai povera, ma ricca di fede e di serenità.  La sua vita è precocemente segnata da faticose giornate lavorative, come bambinaia in aiuto a famiglie del paese, poi anche in città. 
Dal padre ha appreso con vivo interesse le prime nozioni del catechismo, che le consentono di ricevere il "Pane del Cielo" a nove anni. In quell’ora Eusebia vive nel suo intimo qualcosa di grande e di ineffabile: si sente colpita e avvolta da un intenso amore a Gesù nell’Eucaristia e d’ora in poi ogni incontro eucaristico sarà per lei momento di "grande felicità".
Vincendo non poche difficoltà, realizza il sogno di consacrarsi al Signore e nel 1924 diviene Figlia di Maria Ausiliatrice. Nella casa di Valverde del Camino, in diocesi di Huelva, è incaricata della cucina e di varie altre incombenze comunitarie, cui si presta con amabilità e gioia. Nell’oratorio festivo le sono affidate le bimbe più piccole, ma a poco a poco accorrono a lei anche le giovani e gli adulti, conquistati dal suo spirito di fede e di preghiera. Con le sue lettere diffonde ovunque la pratica della “schiavitù mariana”, che lei stessa vive secondo l’insegnamento di S. Luigi M. Grignon de Montfort. Nel 1931, alla vigilia della rivoluzione, suor Eusebia si offre al Signore, vittima per la salvezza dei fratelli della Spagna e del mondo. 
L’offerta è accolta: per tre anni vive di indicibili sofferenze, che i medici non sanno diagnosticare né curare, fino al dischiudersi della Vita eterna il 10 febbraio 1935. Il 25 aprile 2004 il S. Padre Giovanni Paolo II l’ha proclamata Beata.
Eusebia nasce il 15 dicembre 1899 a Cantalpino, piccolo paese in provincia di Salamanca (Spagna), da Agustin e Juana Yenes. Vive la sua infanzia in una povertà dignitosa e illuminata dalla fede del babbo, un bracciante di profonda vita cristiana che sarà il suo primo catechista. Eusebia conosce presto la realtà dell'umile prestare servizio, e la vive con serena generosità e con la sincera aspirazione di piacere sempre a Dio. Nel 1922, dopo alcuni anni di convivenza con la comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice di Salamanca, in qualità di apprezzatissima collaboratrice tutto-fare, chiede e ottiene di iniziare la formazione religiosa nell'Istituto.

Emessa la professione religiosa nel 1924, viene destinata alla casa di Valverde del Camino (Diocesi di Huelva) e incaricata della cucina e delle varie incombenze per la manutenzione degli ambienti del Collegio. Ciò non le impedisce di iniziare e condurre un fecondo apostolato catechistico fra le bimbe e le giovani studenti, che percepiscono in lei l'affiato di una scienza divina che non le viene dai libri. A poco a poco anche gli adulti e tutta la popolazione della cittadina, perfino seminaristi e sacerdoti, sono attratti dal suo spirito di preghiera e di fede illuminata: la consultano e la seguono nelle sue iniziative di apostolato, ammirati dal suo "unico desiderio di far risuonare in ogni casa la preghiera", perché ovunque sia onorata la Passione del Signore, si fugga il peccato e si viva la filiale confidenza Verso la Vergine Maria. La sua azione si estende ulteriormente attraverso la corrispondenza epistolare a molte parti della Spagna, per il desiderio di "far trionfare il Cuore di Gesù".

Ama la Chiesa, il Papa, l'Istituto, E ama profondamente la sua patria, la Spagna, della quale prevede a distanza di qualche anno il dramma della sanguinosa rivoluzione, Nel 1931 si offre al Signore, vittima per la salvezza dei fratelli della Spagna e del mondo. Poco dopo un male mai chiaramente identificato, accanto a complicanze asmatiche, le strazia le membra e la conduce alla fine: sono tre anni di sofferenze indicibili, vissute in un crescendo di amore a Gesù e di gioiosa attesa del Paradiso, che le si schiude il 10 febbraio 1935. Prima di morire ebbe momenti di estasi e visioni. Giovanni Paolo II la beatificò il 25 aprile 2004. La sua salma riposa a Valverde.

(dal comune delle vergini, pp. 685 687)

ANTIFONA D'INGRESSO

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice; nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi meravigliosi,

magnifica è la mia eredità.
Sal 15, 5-6

COLLETTA

O Dio,

che hai modellato il cuore della beata Eusebia [Palomino], vergine,

sul mistero della passione e risurrezione del tuo Figlio

fino al dono della vita,

concedi a noi,

sorretti dal suo esempio di umiltà e letizia,

di crescere nel tuo amore

e nel servizio dei poveri.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre, questo sacrificio,

espressione della nostra fede,

e donaci un'esperienza viva del mistero che celebriamo

nel devoto ricordo dei tuoi santi.

Per Cristo nostro Signore.

PREFAZIO

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l'uomo che in lui si rifugia.
Sal 33, 9

DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, che in questi sacramenti ci comunichi la forza del tuo Spirito,

fa' che sull'esempio della beata Eusebia [Palomino]

impariamo a cercare te sopra ogni cosa,

per portare in noi l'impronta del Cristo crocifisso e risorto.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli
25 febbraio
Beati LUIGI VERSIGLIA vescovo
e CALLISTO CARAVARIO sacerdote
Protomartiri salesiani
Luigi Versiglia nacque a Oliva Gessi (Pavia) nel 1873; fu accolto dodicenne da Don Bosco. Divenuto sacerdote (1895) fu per dieci anni maestro dei novizi a Genzano di Roma. Nel 1906 guidò la prima spedizione salesiana in Cina, realizzando così una ripetuta profezia di Don Bosco. Stabilita a Macau la «casa madre» salesiana, apri la missione di Shiu Chow e il 22 aprile 1920 ne fu il primo Vescovo. Saggio e instancabile, vero pastore tutto dedito al suo gregge, diede al Vicariato una solida struttura con un seminario, case di formazione, varie residenze, orfanotrofio, ricoveri per anziani. Dimostrandosi più padre che uomo di autorità, dava l'esempio del lavoro e della carità che non comanda nulla senza aver prima misurato le forze dei confratelli.
Callisto Caravario nacque a Cuorgné (Torino) nel 1903. Incontrando mons. Versiglia a Torino nel 1922, gli disse: «La raggiungerò in Cina». Mantenne la parola, partendo due anni dopo. Ordinato sacerdote, sempre fedelissimo alla sua consacrazione religiosa e animato da una carità sempre più ardente, accompagnava mons. Versiglia nella visita pastorale nel distretto di Lin Chow insieme a due maestri, due catechiste e un'allieva quando il 25 febbraio 1930, in un tratto isolato del fiume, furono assaliti dai pirati comunisti. Nel tentativo di proteggere le giovani che riuscirono a fuggire —, i due missionari furono percossi brutalmente e poi fucilati, in odio alla fede cristiana che esalta la verginità.
Giovanni Paolo II li beatificò come Protomartiri salesiani, il 15 maggio 1983, riconoscendo in loro «l'ideale del pastore evangelico.., che dà la vita per il gregge... per la causa della verità e della giustizia, difensore dei deboli e dei poveri, trionfatore sul male del peccato e della morte».
La loro memoria è celebrata in questo giorno perché il 13 novembre 1875 partiva da Genova la prima spedizione missionaria salesiana per Buenos Aires (Argentina).
Il formulario liturgico è un'esaltazione gioiosa del «trionfo dei martiri Luigi e Callisto» perché, dopo aver «testimoniato Cristo davanti al mondo», ora — nel perenne 'oggi' della Chiesa — «Cristo li onora davanti al Padre» (Ant. d'ingr.). Essi «hanno testimoniato con il sangue» i segni prodigiosi del Padre che rivela «nei deboli la (sua) potenza e dona agli inermi la forza del martirio» (Pref.): la forza cioè «di lottare fino alla morte per annunciare il vangelo e difendere la dignità umana» (Coll.).
Da questo esempio che riconduce l'umana sofferenza «alla passione di Cristo» (Dopo la com.), scaturisce per l'assemblea la consapevolezza di dover affrontare il martirio quotidiano come una testimonianza viva «della beata passione... del Figlio» (Sulle off.). Ecco perché nella celebrazione memoriale del mistero di passione e di gloria del Cristo, i fedeli invocano il Padre per avere la forza di imitare la testimonianza dei martiri «con fede perseverante e carità operosa» (Coll.), in modo da «partecipare un giorno alla gloria della... risurrezione» (Dopo la com.).
Come il Cristo «esortò i martiri con la parola e li precedette con l'esempio» (Sulle off.), così il fedele si accosta alla mensa della Parola e del «pane della vita» (Dopo la com.) per avere l'aiuto necessario nel seguire il Maestro sulla quotidiana via della croce, ed essere un giorno ammessi a «mangiare e bere alla (sua) mensa'> (Ant. alla coni.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Celebriamo con gioia
il trionfo dei martiri Luigi e Callisto; essi hanno testimoniato Cristo davanti al mondo, oggi il Cristo li onora davanti al Padre nei cieli.
COLLETTA
Dio onnipotente e misericordioso, tu hai dato ai beati martiri
Luigi, vescovo, e Callisto, sacerdote, la forza di lottare fino alla morte per annunciare il Vangelo
difendere la dignità umana;
concedi a noi, tuoi fedeli,
di imitare la loro testimonianza
con fede perseverante e carità operosa.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
Beati LUIGI VERSIGLIA
e CALLISTO CARAVARIO
Fratelli (e sorelle), rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre perché, per intercessione dei martiri, ci conceda di testimoniare, con la sua grazia, la potenza dello Spirito sempre operante nella Chiesa.
nt. Per i tuoi martiri salvaci, o Signore.
i. Per la santa Chiesa di Dio: perché sostenuta dal sacrificio dei martiri sia sempre più inserita nel mistero redentore della croce, preghiamo.
2. Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: perché svolgano con generosità e competenza il proprio ministero per l'avvento e la diffusione del regno di Dio, preghiamo.
3. Per i missionari e i catechisti: perché séminimo a piene mani il seme del vangelo nel cuore dell'uomo, sempre alla ricerca di verità, di giustizia e di pace, preghiamo.
4. Per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata: perché sappiamo accogliere la voce del Cristo che li chiama al dono totale di sé nella Chiesa, preghiamo.
5. Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: perché, affrontando alla luce della fede le difficoltà di ogni giorno, impariamo a completare ciò che manca alla passione di Cristo per la vita della Chiesa suo mistico Corpo, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
O Padre, che hai dato ai beati martiri Luigi e Callisto la forza di rischiare la propria vita per la testimonianza del tuo vangelo, trasformaci con la potenza del tuo Spirito, perché diventiamo sempre più tuoi veri discepoli. Per Cristo nostro Signore.
Beati LUIGI VERSIGLIA
e CALLISTO CARAVARIO
Quali membri della Chiesa in cammino, ci sentiamo in comunione con i fratelli della Chiesa celeste e bisognosi del loro aiuto. Rivolgiamo perciò a Dio Padre la nostra umile preghiera per intercessione dei martiri Luigi Versiglia e Callisto Caravario.
i. Venga il tuo Regno, Signore.
1. Per la santa Chiesa: perché, sull'esempio dei martiri, risplenda sempre più nella fede e nella santità di vita, preghiamo.
2. Per i cristiani delle diverse Chiese: perché, nell'adesione sempre più profonda al Cristo Signore e in un costruttivo dialogo, ritrovino la strada dell'unità nell'unica Chiesa, preghiamo.
3. Per i governanti delle nazioni: perché promuovano il bene comune nel rispetto dei diritti umani e in particolare della libertà religiosa, preghiamo.
4. Per la Famiglia salesiana: perché, prolungando l'opera di san Giovanni Bosco, collabori con sempre rinnovato impegno alla diffusione del vangelo in ogni angolo della terra, preghiamo.
5. Per noi qui riuniti in santa assemblea: perché proclamiamo con la nostra vita la beatitudine promessa a coloro che soffrono a causa della fede, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Padre santo, tu hai dato ai beati Luigi e Callisto la grazia di seguire tuo Figlio sulla via della croce; accogli le preghiere che ti abbiamo rivolto perché, animati dal tuo Spirito di santità, lavoriamo con frutto alla costruzione del tuo Regno. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Il sacrificio che ti offriamo, o Padre, nel glorioso ricordo dei martiri Luigi e Callisto, ci renda testimoni della beata passione del tuo Figlio, che esortò i martiri con la parola
li precedette con l'esempio. Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«Il segno e l'esempio del martirio» v. Il Signore sia con voi. I. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori.
Sono rivolti al Signore.
W. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.
È cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta,
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo
a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
A imitazione del Cristo tuo Figlio i martiri Luigi e Callisto
hanno reso gloria al tuo nome
hanno testimoniato con il sangue i tuoi prodigi, o Padre, che riveli nei deboli la tua potenza
doni agli inermi la forza del martirio, per Cristo Signore nostro.
E noi, con tutti gli angeli e i santi del cielo, innalziamo a te il nostro canto
proclamiamo insieme la tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Le 22, 28b. 29a. 30a
«Io preparo un regno per voi
che avete perseverato con me nella prova,
perché possiate mangiare e bere alla mia mensa», dice il Signore.
DOPO LA COMUNIONE
Dio, nostro Padre, tu ci hai dato la gioia
di nutrirci con il pane della vita [e il calice della salvezza]; sull'esempio dei martiri Luigi e Callisto, che hanno versato il loro sangue per amore dei fratelli, concedi a noi
di unire le nostre sofferenze alla passione di Cristo, per partecipare un giorno alla gloria della sua risurrezione. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
6 maggio
San DOMENICO SAVIO
adolescente
Festa.
Dove si celebra con il grado di solennità (perché titolare di una chiesa o di un oratorio pubblico debitamente dedicati o benedetti), si proclamano tre letture e si dice il Credo. In questo caso tale solennità non é però trasferibile in una delle domeniche del Tempo di Pasqua (cf Messale Romano, Norme generali per l'ordinamento dell'anno liturgico e del Calendario, nn. 5, 58 e 59).
Domenico nacque nel 1842 a San Giovanni di Riva, presso Chieri. Nella prima comunione, a sette anni, tracciò il suo progetto di vita: «Mi confesserò molto sovente e farò la Comunione tutte le volte che il confessore mi darà licenza. Voglio santificare i giorni festivi. I miei amici saranno Gesù e Maria. La morte ma non peccati».
Accolto dodicenne da Don Bosco nell'Oratorio di Torino, gli chiese di aiutarlo a farsi santo. Mite, sempre sereno e lieto, metteva grande impegno nei doveri di studente e nel servire in ogni modo i compagni, insegnando loro il Catechismo, assistendo i malati, pacificando i litigi... Un giorno disse ad un compagno appena arrivato all'Oratorio: «Sappi che noi qui facciamo consistere la santità nello stare molto allegri...». Procuriamo «soltanto di evitare il peccato, come un grande nemico che ci ruba la grazia di Dio e la pace del cuore, di adempiere esattamente i nostri doveri».
Fedelissimo al suo programma, sostenuto da un'intensa partecipazione ai sacramenti e da una filiale devozione a Maria, gioioso nel sacrificio, fu da Dio colmato di doni e carismi. L'8 dicembre 1854, proclamato il dogma dell'Immacolata da Pio IX, Domenico si consacrò a Maria e cominciò ad avanzare rapidamente nella santità. Nel 1856 fondò tra gli amici la Compagnia dell'Immacolata per un'azione apostolica di gruppo.
Morì a Mondonio il 9 marzo 1857. Pio XI lo definì: «Piccolo, anzi
grande gigante dello spirito». Pio XII lo proclamò beato nel 1950 e santo il 12 giugno 1954.È patrono dei Pueri cantores.
Il formulario liturgico é un inno al «Dio della vita e della gioia» (Il Coli.), perché «in san Domenico Savio (ha) donato agli adolescenti un mirabile esempio di carità e di purezza» (I Coli.), un «infaticabile apostolo fra i compagni» (Ben. sol.); e un «modello di santità giovanile» (II Coll.) caratterizzata dalla «gioia del cuore» e dalla «fedeltà agli impegni di ogni giorno» (Pref.).
Nel celebrare «con gioia il trionfo di san Domenico Savio» (Ant, d'ingr.) che risplende «nella festosa assemblea dei santi», la comunità dei fedeli partecipa alla mensa della Parola e del Pane di vita per essere sempre più «docile all'azione (dello) Spirito» (Pref.) e così camminare sulle orme del modello, verso la «piena statura di Cristo» (I Coll.).
Per il raggiungimento di questo traguardo i fedeli — giovani ed educatori — invocano l'aiuto divino: — per «crescere come figli nella gioia e nell'amore» (I Coli.); — per essere trasformati dallo Spirito in «gioiosi annunciatori» dell'amore di Dio (Ben. sol.); — per «ricercare al di sopra di tutto la... amicizia» con Cristo (Ben. sol.) in modo da «condurre i fratelli a vivere in amicizia» con Dio «nel servizio e nella gioia»; — per «vincere il peccato» (Dopo la com.) come condizione per «percorrere in breve tempo» la via della santità (Pref.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf Ap 14, 5.4b
Celebriamo con gioia il trionfo
di san Domenico Savio:
egli è tra coloro che, senza macchia,
seguono l'Agnello dovunque vada.
Essi sono stati redenti tra gli uomini:
sono primizie per Dio e per l'Agnello (T.P. Alleluia).
Si dice il Gloria.
COLLETTA
Dio, fonte di ogni bene,
che in san Domenico Savio
hai donato agli adolescenti
un mirabile esempio di carità e di purezza:
concedi anche a noi
di crescere come figli nella gioia e nell'amore,
fino alla piena statura di Cristo.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Signore, Dio della vita e della gioia,
tu hai donato alla Chiesa san Domenico Savio
come modello di santità giovanile;
concedi ai giovani di crescere come lui
nella purezza e nell'amore,
e a noi educatori
di saperli condurre a Cristo
impegnandoli nel servizio del tuo regno.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che é Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
6 maggio
San DOMENICO SAVIO
Illuminati dalla parola di Dio che ci chiama a un particolare progetto di santità inviandoci tra i giovani, invochiamo Dio nostro Padre fonte di ogni bene.
n,. Ascolta, Signore, la nostra voce.
1. Per coloro che sono chiamati ad annunciare e ad alimentare la fede della comunità cristiana: perché, come Domenico Savio, cerchino soprattutto il bene delle anime, preghiamo.
2. Per i genitori e gli educatori: perché, sull'esempio di san Giovanni Bosco, sappiano aiutare i giovani nella loro crescita umana e cristiana, preghiamo.
3. Per gli adolescenti: perché vivano la loro giovinezza nella serenità e nella gioia dello spirito, e nell'impegno verso i propri fratelli, preghiamo.
4. Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: perché, incoraggiati e animati dalla testimonianza di san Domenico Savio, ci proponiamo di evitare il peccato per crescere nell'amore di Dio, preghiamo.
5. Per tutti noi qui presenti: perché l'impegno apostolico svolto con spirito d'iniziativa nella nostra chiesa locale ci trovi sempre disponibili, concordi nell'azione e sorretti dalla speranza cristiana, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Signore Dio nostro, che nei tuoi Santi ci mostri la forza e la potenza del vangelo, concedi alla tua Chiesa di seguire fedelmente i loro insegnamenti di vita per essere ammessi un giorno a condividere la stessa corona di gloria. Per Cristo nostro Signore.
6 maggio
San DOMENICO SAVIO
A Dio Padre, che nella sua bontà misericordiosa ci ha fatti rinascere a vita nuova mediante la risurrezione di Gesù Cristo, rivolgiamo con fede le nostre invocazioni.
Confermaci nella fede, o Padre.
1. Per i pastori della Chiesa: perché nel loro ministero privilegino l'impegno di santificazione del popolo cristiano, preghiamo.
2. Per gli educatori salesiani: perché si dedichino con sapiente inventiva e con paziente fermezza alla formazione umana e cristiana dei giovani, preghiamo.
3. Per gli adolescenti: perché, educati all'adempimento dei propri doveri quotidiani, si preparino alle responsabilità del dovere che li attende, preghiamo.
4. Per i giovani: perché, nella scoperta dei valori di una sana amicizia, sappiano superare ogni tentazione di chiusura e aprirsi generosamente alle necessità del prossimo, preghiamo.
5. Per noi qui riuniti in santa assemblea: perché, sull'esempio di san Domenico Savio, usiamo con saggezza e autodisciplina i doni preziosi che Dio ha dato ad ogni persona, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
O Dio, fonte di gioia per coloro che ti amano, accogli l'umile preghiera della tua Chiesa, perché sorretti dal tuo aiuto, ogni momento della nostra vita sia una lode perenne alla tua gloria. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Il sacrificio di salvezza che ti offriamo, o Padre, comunichi a noi
l'ardore del tuo Spirito che animava il cuore di san Domenico Savio. Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 213). «Docile allo Spirito Santo in una santità gioiosa»
V. Il Signore sia con voi.Rt.
E con il tuo spirito.
V. In alto i nostri cuori. Rt. Sono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. Rt. È cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta lodarti e ringraziarti sempre,
Padre santo, re di eterna gloria, per Cristo Signore nostro.
Nella festosa assemblea dei santi
tu fai risplendere l'adolescente Domenico Savio.
Docile all'azione del tuo Spirito,
egli seppe percorrere in breve tempo,
una via semplice e sicura alla santità,
nella gioia del cuore
e nella fedeltà agli impegni di ogni giorno.
E noi, con gli angeli e i santi che proclamano la tua gloria, uniamo le nostre umili voci
nell'inno di lode:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gv 6, 51
«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo
dice il Signore
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno
e il pane che io darò
è la mia carne per la vita del mondo» (T.P. Alleluia).
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questa mensa eucaristica
ci aiuti, o Padre, a vincere il peccato
e, sull'esempio di san Domenico Savio,
rafforzi in noi l'impegno
di condurre i fratelli a vivere in amicizia con te
nel servizio e nella gioia.
Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Dio nostro Padre,
che ci ha riuniti per celebrare
la festa di san Domenico Savio,
vi doni l'abbondanza della sua grazia
e vi faccia gustare la pienezza del suo amore.
n,. Amen.
Cristo Gesù,
che ci ha liberati dal peccato con la sua morte in croce, vi conceda il coraggio
di ricercare al di sopra di tutto la sua amicizia.
l t. Amen.
Lo Spirito Santo,
che ha reso Domenico Savio
infaticabile apostolo fra i compagni,
vi renda gioiosi annunciatori del suo amore.
1-4,. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio 114 e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
nt. Amen.
13 maggio: BEATA VERGINE MARIA DI FATIMA

(Dal comune della beata Vergine Maria, pag. 650)

COLLETTA

O Dio, tu hai voluto che Maria, Madre del tuo Figlio,

fosse anche nostra Madre;

fa' che, perseverando nella penitenza e nella preghiera

per la salvezza del mondo,

ci adoperiamo con tutte le forze

per la crescita del regno di Cristo.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli 
13 maggio
Santa MARIA DOMENICA MAZZARELLO vergine
Confondatrice dell'Istituto
delle Figlie di Maria Ausiliatrice
Festa. Per l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: solennità.
Quando questa solennità coincide con una domenica del Tempo di Pasqua, la celebrazione viene spostata al primo giorno libero immediatamente successivo (cf Messale Romano, Norme generali per l'ordinamento dell'anno liturgico e del
Calendario, nn. 5 e 60).
Quando si celebra con il grado di solennità (perché Titolare di una chiesa o di un oratorio pubblico debitamente dedicati o benedetti), si proclamano tre letture e si dice il Credo. In questo caso tale solennità non é però trasferibile in una delle domeniche del Tempo di Pasqua (cf ibid., nn. 5, 58 e 59).
Maria Domenica nacque nel 1837 a Mornese (Alessandria). In famiglia fu formata a una pietà solida, a una laboriosità instancabile e a quello spiccato senso pratico e profondità di giudizio che manifestò in seguito anche come superiora. Quindicenne si iscrisse all'associazione delle Figlie di Maria Immacolata, e si aprì all'apostolato tra le ragazze del paese. La grave malattia di tifo contratta a 23 anni ebbe in lei una profonda risonanza spirituale: l'esperienza della fragilità fisica se da una parte rese più profondo il suo abbandono in Dio, dall'altra la spinse ad aprire un laboratorio di sartoria per insegnare alle ragazze il lavoro, la preghiera e l'amore di Dio. Grazie all'intensa partecipazione ai sacramenti e sotto la sapiente e illuminata guida di Don Pestarino fece grandi progressi nella vita spirituale.
Nel 1872 Don Bosco la scelse per dare inizio all'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Come Superiora si dimostrò abile formatrice e maestra di vita spirituale; aveva il carisma dell'allegria serena e rasserenante, irradiando gioia e coinvolgendo altre giovani nell'impegno di dedicarsi all'educazione della donna.
Lasciò alle sue Figlie una tradizione educativa tutta permeata di valori evangelici: la ricerca di Dio conosciuto attraverso una catechesi illuminata e un amore ardente, la responsabilità nel lavoro, la schiettezza e l'umiltà, l'austerità di vita e la gioiosa donazione di sé. Mori a Nizza Monferrato il 14 maggio 1881. Pio XI la beatificò nel 1938, e Pio XII la canonizzò il 24 giugno 1951.
Con i testi eucologici l'assemblea loda e ringrazia il «Dio d'immensa bontà» (Pref.) che predilige «gli umili» e riempie «i cuori semplici e sinceri del (suo) spirito di santità» (H Coli.): una santità — quella di Maria Domenica — che si è tradotta in una vita vissuta all'insegna di «fedeltà premurosa.., bontà paziente... umiltà sincera... povertà operosa... ubbidienza gioiosa... abbandono confidente» (Pref.).
Profondamenta associata al «mistero di passione e di gloria» del Cristo risorto (Ben. sol.), la santa è per ogni fedele «un modello luminoso di vita cristiana e religiosa» (Coll.), una «maestra di vita» (I Sulle off.), uno «splendido esempio (di) carità» (II Sulle off.).
Guardando questo modello, l'assemblea, «in festa» (H Sulle off), invoca il Padre «fonte di ogni bene» (I Coll.) per prolungare nell'«oggi» della Chiesa tale progetto di santità fatto di: — «amore per la gioventù» (H Coli.) come testimonianza quotidiana dell'amore del Padre (cf I Coll.); — fedeltà ad una «azione educativa» (II Coll.) per «offrire alle giovani un segno (dell')immenso amore» di Dio (Pref.); — atteggiamento instancabile «nella ricerca di Dio e nel servizio della Chiesa» (Ben. sol.) per rispondere «con gioia alla._ chiamata» del Signore (I Sulle off.); — continua crescita nelP«ardore della carità», di cui Madre Mazzarello «ha lasciato uno splendido esempio» (II Sulle off.), per edificare «la carità fraterna» e crescere nella «gioia» di servire Dio «nei fratelli» (Dopo la com.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf Sal 118 (117), 16.29
La destra del Signore ha fatto meraviglie; la destra del Signore mi ha innalzato.
Lodate il Signore, egli è buono;
eterna è la sua misericordia (T.P. Alleluia).
Oppure:
Cf Sir 51, 18b. 20
Nella preghiera
ho ricercato assiduamente la sapienza;
si è rallegrato in essa il mio cuore;
il mio piede si è incamminato sulla retta via;
dalla giovinezza ho seguito le sue orme (T.P. Alleluia).
Si dice il Gloria.
COLLETTA
Padre, fonte di ogni bene,
tu ci proponi in santa Maria Domenica Mazzarello
un modello luminoso di vita cristiana e religiosa
per l'umiltà profonda e la sua ardente carità;
concedi a noi di testimoniare ogni giorno,
in semplicità di spirito,
il tuo amore di Padre.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che é Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Dio, nostro Padre, che prediligi gli umili
riempi i cuori semplici e. sinceri
del tuo spirito di santità,
ascolta la nostra preghiera
nella solennità di santa Maria Domenica Mazzarello
[che ha condiviso con san Giovanni Bosco
l'amore per la gioventù
ha fondato con lui una nuova famiglia religiosa]. Concedi a noi di essere docili ai suoi insegnamenti
fedeli alla sua azione educativa.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che é Dio,
vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
12 marzo
Beato LUIGI ORIONE
Dio dona al suo popolo i Santi come nostri modelli e intercessori. Fiduciosi che egli ci conceda quanto con fede gli chiediamo per il nostro vero bene, preghiamo.
Padre santo, ascoltaci.
1. Per la Chiesa: perché nel suo impegno di promozione umana e cristiana, privilegi gli oppressi, gli umili, i poveri, gli emarginati, preghiamo.
2. Per il mondo: perché la redenzione operata da Cristo estingua il male, sani le lacerazioni e vinca ogni egoismo, preghiamo.
3. Per i cristiani: perché s'impegnino ad alleviare il peso della sofferenza e la solitudine di chi non è amato, preghiamo.
4. Per coloro che vivono l'esperienza del dolore: perché (soprattutto in questo tempo di Quaresima) sentano viva e operante la presenza di Cristo medico delle anime e dei corpi, preghiamo.
5. Per noi: perché, fedeli all'insegnamento del vangelo, sappiamo trarre da questa eucaristia la forza necessaria per praticare le opere di misericordia, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Signore Dio nostro, tu non lasci mai mancare alla tua Chiesa i fedeli discepoli del tuo Figlio che si è fatto tutto a tutti; per intercessione del beato Luigi Orione, accogli le nostre invocazioni, perché possiamo continuare a sperimentare la tua presenza di Padre. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
13 maggio
Santa MARIA DOMENICA MAZZARELLO
Fratelli e sorelle carissimi, mentre presentiamo il nostro rendimento di grazie al Padre che è nei cieli per le meraviglie operate in santa Maria Domenica Mazzarello, imploriamo per la Chiesa, per l'umanità e per tutti noi qui presenti, i benefici del suo amore.
13i. Dio di bontà, ascoltaci.
1. Per la Chiesa, sparsa in tutto il mondo: perché nella docilità allo Spirito santo accolga la potenza del vangelo di Cristo per fecondare le culture del nostro tempo, preghiamo.
2. Per gli educatori cristiani: perché s'impegnino generosamente a condurre i giovani del nostro tempo verso una più consapevole maturazione della fede per una più incisiva testimonianza cristiana, preghiamo.
3. Per le donne: perché collaborino coraggiosamente alla soluzione dei problemi vitali del nostro tempo, per promuovere una società più giusta, fondata sui grandi valori della vita e della convivenza umana, preghiamo.
4. Per le Figlie di Maria Ausiliatrice: perché, sull'esempio di santa Maria Domenica Mazzarello, crescano nella comunione con Cristo e, attente all'azione dello Spirito, operino instancabilmente per il bene dei giovani loro affidati, preghiamo.
5. Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: perché sappiamo attingere da questa fonte inesauribile di vita la forza per compiere gioiosamente la volontà di Dio, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Accogli con bontà, o Padre, le preghiere che ti presentiamo in questa (solennità) festa di santa Maria Domenica Mazzarello; mentre celebriamo in lei il mistero dell'umanità rinnovata nel Cristo, concedi a noi di essere fedeli agli impegni del nostro battesimo per essere a te graditi nelle intenzioni e nelle opere. Per Cristo nostro Signore.
13 maggio
Santa MARIA DOMENICA MAZZARELLO
A Dio Padre, che rivela ai semplici e agli umili le ricchezze del vangelo, eleviamo con fiducia e riconoscenza la nostra preghiera.
Rinnovaci, o Padre, nel tuo Spirito.
1. Per la Chiesa: perché attenta e docile allo Spirito, sappia leggere i segni dei tempi che sollecitano l'avvento del regno di Dio, preghiamo.
2. Per i membri della Famiglia salesiana: perché, sull'esempio di Maria Mazzarello, vivano con entusiasmo la loro donazione a Dio e ai fratelli, preghiamo.
3. Per le Figlie di Maria Ausiliatrice: perché, fedeli allo spirito della Fondatrice, vivano la loro vocazione per un generoso servizio alla Chiesa del nostro tempo, preghiamo.
4. Per i giovani: perché sperimentino la potenza liberatrice del vangelo di Cristo e maturino forti convinzioni di vita umana e cristiana, preghiamo.
5. Per la nostra assemblea: perché, dalla partecipazione all'unica mensa della Parola e del Pane di vita, rafforzi i vincoli della fraternità e della comunione per il bene della nostra società, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera: a noi che celebriamo le grandi opere che hai compiuto nei tuoi Santi, dona la perseveranza nel tuo amore perché, con la forza dello Spirito, possiamo annunziare la tua Parola, Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accetta, o Padre, i doni che ti presentiamo, segno del nostro sacrificio spirituale; e per intercessione di santa Maria Domenica che ci hai donato come maestra di vita, concedi che nel nostro quotidiano lavoro rispondiamo con gioia alla tua chiamata. Per Cristo nostro Signore.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Accetta, o Padre,
i doni di questa comunità in festa, e accresci in noi l'ardore della carità della quale santa Maria Domenica ci ha lasciato uno splendido esempio. Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 211).
«Vergine saggia e vigilante»
y. Il Signore sia con voi. T. E. con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. T Sono rivolti al Signore.
v. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. T. É cosa buona e giusta.
t, veramente cosa buona e giusta lodarti e ringraziarti,
Padre Santo, Dio d'immensa bontà, per Cristo Signore nostro.
In santa Maria Domenica Mazzarello,
•
vergine saggia e vigilante,
tu hai fatto risplendere
la fedeltà premurosa e la bontà paziente, l'umiltà sincera e la povertà operosa,
l'ubbidienza gioiosa e l'abbandono confidente.
Per mezzo del tuo Spirito
l'hai chiamata a fondare con san Giovanni Bosco
una nuova famiglia religiosa,
per offrire alle giovani
un segno del tuo immenso amore
che ci hai donato in Cristo tuo Figlio.
E noi, uniti in fraterna esultanza, ti lodiamo, o Padre, e ti benediciamo, e con tutti i santi del cielo
proclamiamo (nel canto) la tua gloria;
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Lc 10, 21
Ti rendo lode, o Padre,
che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti
le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così è piaciuto a te (T.P. Alleluia).
Oppure:
Lc 10, 27
Dice il Signore:
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza
con tutta la tua mente,
il prossimo tuo come te stesso» (T.P. Alleluia).
DOPO LA COMUNIONE

Dio nostro Padre,
la partecipazione a questa mensa eucaristica [sull'esempio di santa Maria Domenica] alimenti il nostro desiderio di te,
unico e sommo bene,
edifichi la carità fraterna
accresca la nostra gioia di servirti nei fratelli. Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Dio nostro Padre,
che ci ha riuniti per celebrare
la festa (solennità) di santa Maria Domenica
vi conceda di vivere sempre
con umiltà e carità evangelica.
T. Amen.
Cristo risorto,
che ha reso partecipe Madre Mazzarello del suo mistero di passione e di gloria, trasformi la vostra vita
in un'offerta gioiosa e feconda di bene.
T. Amen.
Lo Spirito Santo,
che in Maria Domenica Mazzarello
ha effuso i doni della pietà e del consiglio,
vi renda instancabili nella ricerca di Dio
e nel servizio della Chiesa.
T. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio
e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
T. Amen.
16 maggio
Beato LUIGI ORIONE
sacerdote
In Quaresima, questa memoria cede il posto alla Messa della feria, nella quale la prima orazione può essere sostituita con la colletta propria del Beato.
Luigi Giovanni Orione nacque nel 1872 a Pontecurone (Alessandria). Nel 1886 fu a Torino da Don Bosco e, durante l'ultima malattia del Santo, offri per lui la sua vita al Signore. Stava già per farsi salesiano, dopo la morte di Don Bosco, quando senti una diversa vocazione. Entrò in seminario a Tortona, e nel 1892 avviò un collegio, raccogliendosi attorno a lui altri chierici e in seguito alcuni preti. Divenuto sacerdote, iniziò un apostolato sempre più vasto, ispirandosi a Don Bosco e al Murialdo per i ragazzi, al Cottolengo per i malati. Gradualmente ampliò le sue opere di carità secondo i bisogni che andava scoprendo in Italia, in Europa, in America.
Fondò la Piccola Opera della Divina Provvidenza e le Piccole Suore Missionarie della Carità; poi, per una vita più di preghiera, gli Eremiti della Divina Provvidenza. A Tortona eresse il santuario alla Madonna della Guardia, come centro propulsore di tutta la sua opera. Mori a Sanremo (Imperia) il 12 marzo 1940. Giovanni Paolo II lo beatificò il 26 ottobre 1980.
La colletta invita a contemplare Dio e a rendergli grazie per i tanti doni della sua «infinita misericordia». Tra questi la Chiesa riconosce la vita e l'opera del beato Luigi Orione che ha servito «il Cristo... nella persona dei poveri e dei giovani», prodigandosi instancabilmente per il bene del popolo di Dio.
La partecipazione al memoriale dell'infinito amore del Figlio costituisce per l'assemblea un rinnovato impegno nel quotidiano esercizio delle «opere di misericordia», per una sempre più generosa dedizione a Dio e ai fratelli. E la condizione per fare un'esperienza viva della «tenerezza» dell'amore di Dio, e per condividere — al di là della morte — la stessa corona di gloria, meritata dal servo buono e fedele.
Luigi Giovanni Orione nacque nel 1872 a Pontecurone (Alessandria). Nel 1886 fu a Torino da Don Bo​sco e, durante l'ultima malattia del Santo, offrì per lui la sua vita al Signore. Stava già per farsi salesiano, dopo la morte di Don Bosco, quando senti una diversa vocazione. Entrò in seminario a Tortona, e nel 1892 avvio un collegio. raccogliendosi attorno a lui altri chierici e in seguito alcuni preti. Divenuto sacerdote, ini​ziò un apostolato sempre più vasto, ispirandosi a Don Bosco e al Murialdo per i ragazzi, al Cottolengo per i malati. Gradualmente ampliò le sue opere di carità secondo i bisogni che andava scoprendo in Italia, in Eu​ropa, in America.

Fondò la Piccola Opera della Divina Provvidenza e le Piccole Suore Missionarie della Carità; poi, per una vita più di preghiera, gli Eremiti della Divina Provvidenza. A Tortona eresse il santuario alla Madonna della Guardia, come centro propulsore di tutta la sua opera. Mori a Sanremo (Imperia) il 12 marzo 1940. Giovanni Paolo Il lo beatificò il 26 ottobre 1980, e poi lo dichiarò santo il 16 maggio 2004.

La colletta invita a contemplare Dio e a rendergli grazie per i tanti doni della sua «infinita misericor​dia», Tra questi la Chiesa riconosce la vita e l'opera del beato Luigi Orione che ha servito «il Cristo.., nella persona dei poveri e dei giovani», prodigandosi instancabilmente per il bene del popolo di Dio.

La partecipazione al memoriale dell'infinito amore del Figlio costituisce per l'assemblea un rinnovato impe​gno nel quotidiano esercizio delle «opere di misericordia», per una sempre più generosa dedizione a Dio e ai fratelli. E la condizione per fare un'esperienza viva della tenerezza e dell'amore di Dio, e per condividere - al di là della morte — la stessa corona di gloria, meritata dal servo buono e fedele

ANTIFONA D'INGRESSO (cfr, Lc 4, 18) Lo Spirito del Signore è sopra di me: per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio

Colletta

Dio di infinita misericordia,

tu hai concesso al santo Luigi Orione, sacerdote,

di servire il Cristo tuo Figlio

nella persona dei poveri e dei giovani;

concedi anche a noi

di esercitare le opere di misericordia,

e di sperimentare ogni giorno

la tenerezza del tuo amore di Padre.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli.dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli, gioiosi di celebrare san Luigi Orione, che Dio ci ha dato come e​sempio da seguire, e che ora ci precede nella sua gloria, rivolgiamo a Dio la nostra preghiera confidente, perché anche noi possiamo camminare sulle sue tracce, onde beneficiare della sua intercessione presso l'Onnipotente. Preghiamo insieme e diciamo: •

Lettore:

Preghiamo insieme dicendo. Ascoltaci, o Signore.

Per la Santa Chiesa di Dio, perché nella carità coerente di tutti i suoi membri, manifesti la sua comunione nell'unica fede sotto l'azione dell'unico Spirito, preghiamo.

Per il Papa, perché sia per il popolo di Dio principio e fondamento dell'unità nella fede e della comunione nella carità, preghiamo.

Perché sull'esempio di san Luigi Orione, i cristiani sappiano aiutare e ser​vire i poveri e gli emarginati: nella Chiesa, per la Chiesa e con la Chiesa, pre​ghiamo.

Perché sull'esempio di san Luigi Orione, sacerdoti ed educatori, si adope​rino a rendere la Chiesa viva ed efficace in mezzo alle attuali situazioni, e a formare persone responsabili e capaci di questa missione, preghiamo.

Perché sull'esempio di san Luigi Orione si accresca nel popolo di Dio la fiducia e la riconoscenza nella Divina Provvidenza, preghiamo.

Affinché per intercessione di san Luigi Orione, ciascuno sappia «vedere e sentire Cristo nell'Uomo» e si impegni a «servire negli uomini il Figlio dell'uomo», preghiamo.

Celebrante:

Signore, guarda la tua Chiesa in preghiera; accorda ad essa la protezione di san Luigi Orione che oggi festeggia rendendoti grazie: la sua interces​sione le assicuri sempre i benefici che essa spera da te. Per Cristo nostro Signore
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi a noi, o Padre,

di unire le nostre offerte al sacrificio del tuo Figlio

con quell'amore ai fratelli

che meritò a san Luigi Orione sacerdote,

di offrire se stesso con Cristo per l'umana redenzione.

Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO

V/. Il Signore sia con voi. R/. E con il tuo spirito.

VI. In alto i nostri cuori. R/. Sono rivolti al Signore.

VI. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. R/. È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta

renderti grazie per la tua immensa misericordia,

Dio onnipotente, che nella tua Provvidenza

tutto fai concorrere al bene dei tuoi figli,

per Gesù Cristo Signore nostro.

San Luigi Orione sacerdote,

infiammato del tuo stesso amore,

evangelizzò le genti

unendole alla tua Chiesa mediante le opere della carità.

Modello di obbedienza e di amore alla Chiesa,

operò per stringere tutti con vincolo dolcissimo di fedeltà al Papa,

perché sì faccia un solo Ovile sotto un solo Pastore.

Per questi doni della tua Provvidenza,

ti esaltiamo e ti glorifichiamo,

cantando uniti nella carità di Cristo,

con gli angeli e i santi, l'inno della tua lode: Santo, Santo, Santo

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Gv 13, 35) Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.

DOPO LA COMUNIONE

Concedi ai tuoi figli, Signore,

di nutrirsi sempre del pane di vita e del calice della salvezza,

che sostennero san Luigi Orione sacerdote

nell'impegno di rinnovare ogni cosa in Cristo.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

BENEDIZIONE SOLENNE

Dio, nostro Padre,

vi doni la fiducia nella sua divina Provvidenza

e vi conforti nel cammino della vita.

R/. Amen. •

Cristo, buon Pastore,

vi conceda di servire con gioia Cristo nei poveri

sull'esempio del santo Luigi Orione.

R/ Amen.

Lo Spirito Santo vi renda saldi nella fede e forti nella carità

per essere un cuor solo ed un'anima soia nella Chiesa.

R/. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente,

Padre e Figlio + e Spirito Santo,

discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.

R/.. Amen
18 maggio
San LEONARDO MURIALDO
sacerdote
Nato a Torino nel 1828, ebbe un'ottima educazione in famiglia e presso gli Scolopi a Savona. Divenuto sacerdote, dopo uno studio assiduo della parola di Dio e delle discipline teologiche, si diede all'azione pastorale facendo catechesi nelle carceri minorili, predicando al popolo, diffondendo la fede con la stampa. Realizzò così una sintesi armoniosa tra la vita interiore che nella preghiera ritempra le energie spirituali, e la vita attiva dedicata a molteplici impegni apostolici. Operò in stretto contatto con Don Cafasso e Don Bosco da cui accettò la direzione dell'Oratorio San Luigi a Torino.
Nel 1873 istituì la Pia Società Torinese di San Giuseppe — chiamata in seguito Congregazione di San Giuseppe ("Giuseppini del Murialdo") per ampliare e consolidare l'azione educativa che aveva iniziato per la gioventù delle campagne e delle fabbriche. Si dedicò ai giovani con grande amore e bontà, e per 34 anni resse il Collegio Artigianelli, curando tra enormi difficoltà la formazione cristiana e professionale dei giovani lavoratori, impostando per essi anche un'idonea tutela giuridica. Partecipò al sorgere di attive organizzazioni operaie cattoliche.
Sempre operosissimo e affabile con tutti — suo motto era: «Fare e tacere» —, nel 1887 fu colpito da malattia mortale. Don Bosco, già stremato di forze, andò a benedirlo, e Don Murialdo, guarito, lavorò ancora intensamente, nonostante prove e disturbi, fino al 30 marzo 1900.
Paolo VI lo dichiarò beato nel 1963 e santo il 3 maggio 1970.
Collocata nel tempo di Pasqua, la memoria di san Leonardo costituisce un segno eloquente di come Dio «fonte di ogni bene» (I Coli.) faccia conoscere e sperimentare nella Chiesa di ogni tempo e luogo quella vita nuova operata dal Risorto, attraverso l'esempio, l'insegnamento e l'intercessione dei santi per riportare l'uomo "alle sorgenti della vita" (Pref.).
All'interno dell'Eucaristia, celebrazione memoriale della Pasqua, «l'ascolto della parola e la partecipazione al pane di vita» (Dopo la com.) sono per l'assemblea occasione per invocare «la pienezza della... misericordia» di Dio (Sulle off.) e «la forza (dello) Spirito» (Dopo la com.), in modo da attuare il comandamento dell'amore (cf Coli.), e «manifestare la carità verso i più poveri e l'amore per la verità» (Dopo la com.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Mc 10, 14
«Lasciate che i piccoli vengano a me
dice il Signore —, e non glielo impedite, perché a chi è come loro
appartiene il regno di Dio» (T.P. Alleluia).
COLLETTA
Dio, fonte di ogni bene,
in san Leonardo Murialdo
hai dato agli orfani un padre
e ai giovani lavoratori una guida:
per sua intercessione concedi a noi
di seguire i precetti del tuo amore
nel servizio verso i nostri fratelli.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
San LEONARDO MURIALDO
Fratelli carissimi, soavemente attirati da quell'amore infinito e personale con il quale Dio ci ama, eleviamo a lui, per intercessione di san Leonardo Murialdo, la nostra fervente preghiera.
i. Nel tuo amore ascoltaci, o Signore.
1. Per il papa e tutti i vescovi: perché, fedeli al ministero apostolico, guidino con carità premurosa il popolo di Dio, preghiamo.
2. Per il mondo del lavoro: perché, alla luce dei principi del vangelo, sia promossa la dignità cristiana dell'uomo nella giustizia e nella carità, preghiamo.
3. Per i giovani: perché siano numerosi coloro che rispondono all'invito di Cristo ad impegnare la loro vita per il bene dei fratelli, preghiamo.
4. Per le comunità cristiane: perché, sorrette dalla certezza dell'amore di Dio, affrontino le difficoltà della vita con un sereno abbandono alla sua volontà, preghiamo.
5. Per tutti coloro che si dedicano alle attività politiche, sociali e sindacali: perché siano costruttori di un mondo più giusto e più fraterno, preghiamo.
6. Per noi riuniti in questa santa assemblea: perché, rinnovati dal mistero che stiamo celebrando, restiamo saldi nella fede e nell'amore, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
O Padre, per l'intercessione di san Leonardo Murialdo che si consacrò a te con perfetta dedizione e si prodigò per il bene del tuo popolo, donaci la gioia di vedere esaudite le nostre preghiere. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accogli, Padre, i doni che ti offriamo
nella memoria di san Leonardo:
il sacrificio al quale partecipiamo
ci ottenga la pienezza della tua misericordia.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
Se questa messa è celebrata fuori del Tempo di Pasqua, si prende il prefazio: «La presenza dei santi Pastori nella Chiesa» (cf. p. 76).
«La restaurazione dell'universo per mezzo del mistero pasquale»
V. Il Signore sia con voi.
T. E  con il tuo spirito.
V. In alto i nostri cuori. 
T. Sono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 
T. È cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza,
proclamare sempre la tua gloria, o Signore,
soprattutto esaltarti in questo tempo nel quale Cristo, nostra Pasqua, si è immolato.
In lui, vincitore del peccato e della morte, l'universo risorge e si rinnova,
l'uomo ritorna alle sorgenti della vita.
Per questo mistero,
nella pienezza della gioia pasquale, l'umanità esulta su tutta la terra,
con l'assemblea degli angeli e dei santi canta l'inno della tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf 1 Gv 4,21
Chi ama Dio,
ami anche il proprio fratello:
questo è il comandamento del Signore (T.P. Alleluia).
DOPO LA COMUNIONE
Dio nostro Padre,
in questo sacramento ci hai donato la forza del tuo Spirito:
fa' che noi pure,
con l'ascolto della parola e la partecipazione al pane di vita,
possiamo manifestare, sull'esempio di san Leonardo,
la carità verso i più poveri
e l'amore per la verità.
Per Cristo nostro Signore.
24 maggio
BEATA VERGINE MARIA,
AIUTO DEI CRISTIANI
Patrona principale
dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice
e della Famiglia salesiana
Solennità.
Quando questa solennità coincide con una domenica del Tempo di Pasqua o con la solennità di Pentecoste, la celebrazione viene spostata al primo giorno libero immediatamente successivo (cf Messale Romano, Norme generali per l'ordinamento dell'anno liturgico e del Calendario, nn. 5 e 60).
Per il bene pastorale dei fedeli, quando la solennità cade nei giorni feriali, é possibile riprendere tale celebrazione in domenica purché questa sia del Tempo ordinario. In questo caso il formulario può essere usato in tutte le messe cui partecipa il popolo (cf ibid., nn. 58 e 59).
Nell'articolato intreccio delle vicende umane, il popolo cristiano ha sperimentato più volte nella storia l'aiuto concreto della Vergine Maria, soprattutto in momenti particolarmente difficili per la vita della Chiesa. Ne è scaturita la consuetudine di invocare la Madre di Dio anche con il titolo di «Aiuto dei cristiani». La data della festa è stata fissata al 24 maggio, giorno in cui il papa Pio VII, miracolosamente liberato dalla sua prigione, fece ritorno a Roma nel 1814.
San Giovanni Bosco vide nell'invocazione «Aiuto dei cristiani» una sintesi stupenda del mistero della beata Vergine nel piano della salvezza operante nella Chiesa, tanto da scrivere: «... un'esperienza di diciotto secoli ci fa vedere in modo luminosissimo che Maria ha continuato dal cielo e col più gran successo la missione di madre della Chiesa ed ausiliatrice dei cristiani che aveva incominciato sulla terra» (Meraviglie della Madre di Dio, 1868, p. 45).
Fedele allo spirito e alla missione di Don Bosco, la Famiglia salesiana si lascia guidare e sostenere dalla presenza materna della Vergine per una sempre più piena donazione al Signore e per testimoniare l'amore di Dio ai giovani.
Il Concilio Vaticano II ha riconosciuto che Maria «con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che siano condotti nella patria beata. Per questo la Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice, Mediatrice» (Lumen Gentium, n. 62).
Celebrare la Pasqua di Cristo ricordando e venerando «la gloriosa e sempre vergine Maria» (Canone romano) implica pertanto: — ascoltare come Lei la parola di Dio, farla fruttificare e annunziarla con zelo; — sentire e invocare Maria come esempio di preghiera e di carità pastorale; — riconoscerla come maestra e guida; — ricorrere a Lei con filiale fiducia.
Quale Patrona principale della Famiglia salesiana e Maestra di sapienza, essa aiuta ad amare come don Bosco amava; quale modello di carità pastorale, essa risplende come stella nel lavoro di evangelizzazione e promozione umana.
Il formulario liturgico è anzitutto un'esaltazione riconoscente per l'opera di Dio Padre (cf Sal. rese.) che, nel suo «mirabile progetto di salvezza» (11 Co//.), ha inviato il suo Figlio «nato da donna» (II lett.); la Vergine Maria, costituita «madre e aiuto dei cristiani» (I Coll.), è il «segno grandioso», è la «donna vestita di sole» (I lett.).
In questa linea i testi sono anche un gioioso canto di lode alla Vergine Maria perché: — quale «umile... serva» del Signore e «modello di ogni virtù, ha risposto pienamente al (suo) disegno di amore, cooperando, con l'obbedienza della fede e la carità ardente, all'opera di Cristo... salvatore» (Pref); — unita ormai al Figlio «nella gloria, continua la sua missione verso la Chiesa» che prosegue nel tempo il suo «cammino verso la Gerusalemme celeste... nelle lotte e nei pericoli» (Pref.).
È su queste certezze che, nella celebrazione memoriale del mistero di Cristo «nato dalla Vergine Maria» (Dopo la com,), «vincitore della morte» (Ben. sol.) e «risorto come primizia della nuova creazione» (Dopo la coni.), la santa assemblea si pone in un atteggiamento di piena disponibilità, come Maria, al progetto di Dio (cf Vangelo e Ant. alla com.). Per questo innalza la propria supplica invocando il dono di quello Spirito «che è disceso sugli apostoli radunati nel cenacolo con la Vergine Maria» (Ben. sol.), per: — «progredire nella fede, nella speranza e nella carità» (Sulle off.); — «superare con sapienza e amore tutte le prove» (I Co II.); — «essere sempre più conformi a Cristo» (Sulle off.); — «proseguire con fiducia e coraggio il (proprio) impegno nella storia per la crescita del... regno» (Dopo la com.); — «camminare verso (il Padre) in novità di vita» (Dopo la com.); -- «partecipare fin d'ora alla vittoria di Cristo» (I Coll,).
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf Gdt 13, 18b. 19
Benedetta sei tu, Vergine Maria,
dal Signore Dio, l'Altissimo,
più di tutte le donne della terra;
•
egli ha tanto esaltato il tuo nome che sulla bocca di tutti
sarà sempre la tua lode (T.P. Alleluia).
Si dice il Gloria.
COLLETTA
Signore Dio nostro,
tu hai costituito la Vergine Maria
madre e aiuto dei cristiani;
per sua intercessione
concedi alla Chiesa la forza del tuo Spirito
per superare con sapienza e amore tutte le prove
e partecipare fin d'ora
alla vittoria di Cristo, tuo Figlio.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
Oppure, per la Comunità religiosa:
Dio onnipotente e misericordioso,
nel tuo mirabile progetto di salvezza
ci hai donato Maria
come madre e ausiliatrice dei cristiani;
concedi alla tua Chiesa
di proseguire con fiducia e coraggio
il suo impegno nella storia
per la crescita del tuo regno.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
24 maggio
BEATA VERGINE MARIA,
AIUTO DEI CRISTIANI
Dio ha voluto che la Madre del suo Figlio fosse piena di grazia. Preghiamo perché renda partecipe di questa ricchezza la Chiesa e tutti gli uomini di buona volontà.
13,. Sostieni la tua Chiesa, Signore.
1. Per la Chiesa diffusa su tutta la terra: perché, sorretta dalla presenza dello Spirito Consolatore, conformi la propria vita al vangelo che annunzia, preghiamo.
2. Per la pace tra i popoli: perché sia superata ogni forma di divisione e, nel rispetto delle varie culture, siano promossi i valori essenziali della famiglia umana, preghiamo.
3. Per la Famiglia salesiana: perché, rinnovando ogni giorno la propria devozione all'Ausiliatrice, trovi sempre nuove energie per continuare la sua missione nella Chiesa e nella società, preghiamo.
4. Per quanti si dedicano al servizio degli anziani, dei sofferenti e degli emarginati: perché, sull'esempio di Maria, siano il segno della sollecitudine di Cristo verso i fratelli, preghiamo.
5. Per i genitori: perché, alla luce della famiglia di Nazaret, educhino sapientemente i figli per una crescita umana e cristiana, preghiamo.
6. Per noi che celebriamo questa festività: perché come la Vergine Maria siamo perseveranti nella fede, forti nella speranza, premurosi nella carità, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
O Dio, tu hai associato la Vergine Maria all'opera del Cristo tuo Figlio: ascolta, per sua intercessione, la voce dei tuoi figli che, docili allo Spirito, testimoniano ogni giorno la propria fedeltà al vangelo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
24 maggio
BEATA VERGINE MARIA,
AIUTO DEI CRISTIANI
Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre che, nella sua immensa bontà, ha voluto Maria quale cooperatrice della missione salvifica del Figlio.
i. Esaudisci, o Signore, le nostre invocazioni.
1. Per la Chiesa, popolo di Dio in cammino: perché ricerchi sempre in Maria un concreto modello di vita e un aiuto sollecito alla propria missione, preghiamo.
2. Per il papa e i nostri pastori: perché nel loro ministero di annunciatori del vangelo si affidino a Maria, stella dell'evangelizzazione, preghiamo.
3. Per i responsabili delle nazioni: perché compiano la loro missione guardando a Maria che si è resa disponibile alla volontà di Dio per la salvezza del mondo, preghiamo.
4. Per la Famiglia salesiana: perché sappia vivere e operare secondo lo spirito delle beatitudini nella Chiesa del nostro tempo, preghiamo.
5. Per i giovani, soprattutto quelli che vivono nell'angoscia e nella delusione: perché scoprano in Maria la madre sollecita del bene dei suoi figli e si affidino a lei fonte di speranza, di comunione e di pace, preghiamo.
6. Per noi qui riuniti nella festa della Vergine Ausiliatrice: perché possiamo sperimentare in ogni momento la sua presenza materna che é pegno di pace, letizia e conformità perfetta ai voleri del Signore, preghiamo.
7. Altre intenzioni.
Dio, Padre misericordioso, ascolta le nostre preghiere, e per intercessione della beata Vergine Maria, Aiuto dei cristiani, fa' che progrediamo nella fede, nella speranza e nella carità, per vivere ogni giorno nella tua volontà. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, le preghiere e le offerte
che il tuo popolo ti presenta
nella solennità della Vergine Maria aiuto dei cristiani;
per sua intercessione concedi a noi
di progredire nella fede, nella speranza e nella carità,
per essere sempre più conformi a Cristo Signore
che ha dato se stesso per la vita del mondo.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
PREFAZIO (per il testo in musica cf Appendice p. 205). «Maria, madre di un popolo in cammino»
y. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. 
T. Sono rivolti al Signore.
y. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 
T. È cosa buona e giusta.
E veramente giusto renderti grazie, è bello esaltare il tuo nome,
Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
Noi ti lodiamo, ti benediciamo,
ti glorifichiamo
nella solennità della Vergine Maria, aiuto dei cristiani. Umile tua serva, modello di ogni virtù,
ha risposto pienamente al tuo disegno di amore,
cooperando, con l'obbedienza della fede e la carità ardente, all'opera di Cristo nostro salvatore.
Unita a lui nella gloria,
continua la sua missione verso la Chiesa:
con materna cura aiuta e assiste i suoi figli
nelle lotte e nei pericoli,
mentre camminano verso la Gerusalemme celeste.
Per questo dono della tua benevolenza il cielo e la terra si uniscono esultanti per cantare un canto nuovo:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Gv 2, 1.5
A Cana di Galilea vi fu uno sposalizio. Maria disse ai servi:
«Fate quello che Gesù vi dirà» (T.P. Alleluia).
Oppure:
Cf Lc 1, 48.38
Tutte le generazioni mi chiameranno beata,
perché Dio ha guardato con bontà all'umile sua serva. «Eccomi, sono la serva del Signore:
avvenga di me secondo la tua parola» (T.P. Alleluia).
DOPO LA COMUNIONE
O Padre, tu ci hai nutrito con il pane del cielo,
Gesù Cristo, nato dalla Vergine Maria
e risorto come primizia della nuova creazione;
concedi a noi
di camminare verso di te in novità di vita
e di collaborare all'avvento del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore.
BENEDIZIONE SOLENNE
Dio Padre, che ha voluto Maria come aiuto del popolo cristiano,
effonda su di voi l'abbondanza del suo amore.
T. Amen.
Cristo Gesù, vincitore della morte,
che sulla croce ci ha donato Maria come madre, vi faccia partecipi della ricchezza della sua vita.
T. Amen.
Lo Spirito Santo, che è sceso sugli apostoli radunati nel cenacolo con la Vergine Maria, vi renda nel inondo testimoni della risurrezione.
T. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio
e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
29 maggio
Beato GIUSEPPE KOWALSKI, sacerdote e martire
Memoria
(Per le Figlie di Maria Ausiliatrice e le Volontarie di Don Bosco: Memoria facoltativa) 
Giuseppe Kowalski nacque a Siedliska (Polonia), piccolo paese contadino nelle vicinanze di Rzeszów, il 13 marzo 1911, figlio di Wojciech e Sofia Borowiec, una famiglia profondamente credente e praticante. Fu battezzato il 19 marzo, festa di San Giuseppe, nella Chiesa parrocchiale di Lubenia, distante circa quattro chilometri dal paese che in quel tempo non aveva una chiesa. Finita la scuola elementare, a 11 anni si recò, secondo i desideri dei genitori, nel collegio San Giovanni Bosco di Os´wie˛cim, dove restò per cinque anni. In questi anni si distingue per una non comune pietà, per diligenza, allegria e spirito di servizio; è amato da tutti e annoverato tra i ragazzi migliori. Apparteneva alla Compagnia dell’Immacolata, era presidente del gruppo missionario e animava iniziative religiose e culturali tra i coetanei. Niente di strano che maturasse in lui il desiderio di seguire le tracce dei propri educatori e che questi vedessero come una grazia i segni di una vera vocazione.

L’ambiente educativo e le proposte di formazione cristiana della sua adolescenza richiamano tutti gli elementi caratteristici del Sistema preventivo: ambiente giovanile, rapporto di fiducia con gli educatori, gruppi d’impegno, responsabilità dei più maturi, devozione a Maria Ausiliatrice, frequenza ai sacramenti. Che in quest’ambiente Giuseppe percorresse il suo personale cammino di santità come “emulo di Domenico Savio” lo rivelano, tra l’altro, alcune pagine dei suoi “Taccuini riservati”: “Piuttosto morire che offenderti col più piccolo peccato”; “O mio buon Gesù, dammi volontà perseverante, ferma, forte, perché io possa perseverare nelle mie sante risoluzioni e possa raggiungere il mio sommo ideale: la santità che mi sono prefisso. Io posso e devo essere santo”. Gli stessi taccuini documentano la sua adesione personalissima a Gesù Cristo che va maturando con gli anni, in particolare dopo la professione religiosa: “Gesù, voglio essere fedele veramente e fedelmente servirti [...]. Mi dedico totalmente a Te [...]. Fa’ che io non mi allontani mai da Te e che fino alla morte sia fedele a Te e mantenga il mio giuramento: ‘Piuttosto morire che offenderti con un minimo peccato’ [...]. Io devo essere un Salesiano santo, come fu santo il mio padre don Bosco”. Da giovane studente di filosofia nel 1930 aveva scritto, con il sangue, su una pagina del diario, dopo aver disegnato una piccola croce: “Soffrire ed essere disprezzato per te, Signore [...]. Con piena conoscenza, con volontà decisa e pronta a tutte le conseguenze, abbraccio la dolce croce della chiamata di Cristo e voglio portarla fino alla fine, fino alla morte”. Chiese di farsi Salesiano e nel 1927 entrò nel noviziato di Czerwinsk. Seguirono gli anni del ginnasio e della filosofia a Cracovia (1928-1931), il tirocinio che coronò con la professione perpetua (1934) e il corso teologico con l’ordinazione sacerdotale nel 1938.

Fu subito chiamato dall’ispettore don Adam Ciéslar come suo segretario e in tale ruolo resterà nei successivi tre anni. Lo si descrive come un confratello che si distingueva per una sorprendente padronanza di sé e per un’eccezionale stima verso ciascun fratello: servizievole, gentile, sempre sereno e soprattutto molto laborioso. Nella misura in cui il suo dovere glielo consentiva, si dedicava allo studio delle lingue (italiano, francese, tedesco); leggeva con interesse la vita del fondatore e preparava scrupolosamente le sue omelie. Gli impegni di segretario ispettoriale non gli impedirono il ministero pastorale. Lo si trovava sempre disponibile per prediche e conferenze, specie negli ambienti giovanili e per il servizio delle confessioni. Dotato di uno spiccato senso musicale, avendo anche una bella voce, curava in parrocchia un coro giovanile per conferire solennità alle celebrazioni liturgiche.

Sarà proprio questa zelante attività sacerdotale tra i giovani a metterlo in vista e a motivare l’arresto da parte dei nazisti il 23 maggio 1941, insieme con altri undici salesiani. Imprigionato provvisoriamente a Cracovia nel carcere di Montelupi, dopo un mese fu trasferito insieme con altri nel campo di concentramento di Os´wie˛cim. Qui vide uccidere quattro confratelli. Tra questi il suo direttore don Giuseppe Swierc e il suo confessore don Ignazio Dobiasz. Divenuto il Nº 17350, trascorse un anno di lavori pesanti e di maltrattamenti nella cosiddetta “compagnia di rigore”, dove pochi riuscivano a sopravvivere. Fu deciso il suo trasferimento a Dachau, ma all’ultimo momento fu fermato in circostanze ben descritte dai testimoni che hanno deposto nel suo processo e sono riportate anche nel processo di beatificazione del padre Massimiliano Kolbe. Egli rimase nella “Compagnia di rigore” nel campo di Os´wie˛cim.

Il campo di prigionia divenne per lui il campo “pastorale”. Unì la sofferenza a una solerte attenzione ai compagni, soprattutto per confortare la loro speranza e sostenere la loro fede. Riportiamo alcuni fatti riportati da alcuni testimoni: “I capi del SK [Strafkompanie – Compagnia disciplinare], sapendo che Kowalski era prete, lo tormentavano ad ogni passo, lo battevano a ogni occasione, lo mandavano ai lavori più pesanti”. Eppure egli non smise mai di offrire ai suoi compagni tutto il servizio sacerdotale possibile: “Nonostante un severo divieto, assolveva dai peccati i moribondi, confortava gli scoraggiati, sollevava spiritualmente i poveretti in attesa della sentenza di morte, portava clandestinamente la Comunione; riusciva persino a organizzare la Santa Messa nelle baracche, animava la preghiera e aiutava i bisognosi”. “In quel campo di morte nel quale, secondo l’espressione dei capi, non c’era Dio, riusciva a portare Dio ai comprigionieri”. Il suo atteggiamento interiore ed esteriore durante tutto questo calvario si manifesta in una lettera ai genitori: “Non vi preoccupate per me, sono nelle mani di Dio [...]. Voglio assicurarvi che sento ad ogni passo il suo aiuto. Nonostante la presente situazione, io sono felice e totalmente tranquillo; sono persuaso che dovunque mi trovi e qualsiasi cosa mi succeda, tutto proviene dalla paterna Provvidenza di Dio, che in modo giustissimo dirige le sorti di tutte le nazioni e di tutti gli uomini”.

Due fatti parlano eloquentemente del suo eroico zelo pastorale. Il primo è l’organizzazione della preghiera giornaliera nel campo: “La mattina appena usciti dagli isolati ci raccoglievamo, ancora nel buio (alle ore 4,30), formando un piccolo gruppo di 5-8 persone, presso uno dei blocchi, in un posto meno visibile (la scoperta di un simile raduno avrebbe potuto costarci la vita), per recitare le preghiere che ripetevamo dopo di lui. Il gruppetto andò man mano aumentando, malgrado che ciò fosse molto rischioso”.

Il secondo avvenne il 2 giugno 1942. Giunge un ordine dal comando supremo dei campi di concentramento: sessanta sacerdoti devono lasciare Oswiecim e raggiungere Dachau. Lì c’è un altro campo di sterminio, dove sono ammassati tremila sacerdoti. Don Giuseppe Kowalski è tra i selezionati per il viaggio. I sessanta sacerdoti sono stipati in un bagno per la disinfezione prima della partenza. La scena che si svolge l’ha raccontata sotto giuramento don Corrado Szweda: “Eravamo radunati nel bagno, in attesa del turno per la disinfezione. Entra Palitsch, il più spietato dei carnefici di Os´wie˛cim. Si accorge che don Kowalski ha qualcosa nella mano: ‘Che cosa hai?’, domanda bruscamente. E senza attendere risposta gli colpisce con la frusta la mano, da cui cade una corona del Rosario. ‘Calpestala!’, grida. Don Giuseppe rimane immobile. Viene immediatamente separato dal gruppo e trasferito alla compagnia di disciplina”.

Molto più tragiche le vicende del suo ultimo giorno di vita, il 3 luglio 1942. Ogni gesto e ogni parola di quelle ultime 24 ore rivestono un significato particolarmente importante. “Finito il lavoro, narra uno dei testi, i compagni condussero al blocco il sacerdote Kowalski, maltrattato dai capi. Dopo il suo ritorno io ho trascorso insieme con lui gli ultimi momenti. Ci rendevamo conto che dopo l’assassinio dei compagni della nostra branda (dei cinque, tre erano stati già uccisi) adesso toccava a noi. In quella situazione il sacerdote Kowalski si raccolse in preghiera. A un certo momento si rivolse a me dicendo: ‘Inginocchiati e prega con me per tutti questi che ci uccidono’. Pregavamo in due, ad appello terminato, a tarda sera sulla branda. Dopo un po’ venne da noi Mitas e chiamò don Kowalski, che scese dalla branda con animo tranquillo, poiché era preparato a questa chiamata e alla morte che ne sarebbe seguita. Mi diede la sua porzione di pane che aveva ricevuto per la cena dicendo: ‘Mangialo tu, io non ne avrò più bisogno’. Dopo queste parole se ne andò coscientemente alla morte”.

Prima dell’epilogo, che sarebbe avvenuto nel primo mattino del 4 luglio, nella giornata del 3 c’era stata la messinscena di un’azione sacra, in cui si rivela tutta l’eroica dignità di un vero testimone della fede. I capi erano furenti nella loro smania di uccidere. Delle crudeltà si facevano allegri spettacoli. In questo giorno non riposarono neppure durante l’intervallo per il pranzo, continuando i loro sadici divertimenti della mattina. Ora annegavano gli uni nel vicino scolo di letame, ora precipitavano altri dall’alto terrapieno al fondo di un immenso canale che stavano scavando, pieno di fango argilloso. Quelli dei massacrati che gemendo non erano ancora spirati venivano spinti in una grossa botte senza fondo, botte che serviva di rifugio ai cani. Li costringevano a imitare i cani abbaiando e poi, versata per terra della minestra, obbligavano quei moribondi a leccarla dal suolo. Uno degli sbirri urla ridendo con voce rauca: ‘E dov’è quel prete cattolico? Dia loro la sua benedizione per il viaggio all’eternità’. Intanto altri carnefici buttavano don Kowalski dall’alto nel fango per divertirsi. Ora, appena somigliante a un uomo, lo conducono alla botte. Nudo, tratto fuori dallo stagno fangoso, con i resti di cenci dei calzoni addosso, tutto grondante da capo a piedi di quel vischioso impasto di fango e letame, incalzato a furia di bastonate, venne alla botte dove giacevano moribondi gli uni, morti gli altri. I carnefici percuotendo don Kowalski, schernendolo come prete, gli ordinarono di salire sulla botte e impartire ai morenti ‘secondo il rito cattolico, l’ultima benedizione per il viaggio al paradiso’.

Don Kowalski s’inginocchiò sulla botte e segnatosi incominciò con voce alta, quasi ispirata, a recitare lentamente il Pater noster, l’Ave Maria, il Sub tuum praesidium e la Salve Regina. Le parole eterne di verità racchiuse nelle divine strofe della preghiera domenicale impressionarono vivamente i prigionieri che di giorno in giorno, di ora in ora aspettavano qui una morte spaventosa, simile a quella di coloro i quali, ora in un canile, lasciavano questa valle di lacrime, sfigurati a tal punto da perdere le sembianze di uomini. Rannicchiati nell’erba, non osando alzare la testa per non esporci agli sguardi dei carnefici, gustavamo le penetranti parole di don Kowalski come cibo materiale di una pace desiderata. In quella terra imbevuta del sangue dei prigionieri, penetravano ora le lacrime sgorgate dai nostri occhi, mentre assistevamo al sublime mistero, celebrato da don Kowalski sullo sfondo di quella macabra scena. Annidato vicino a me sull’erba, un giovane studente di Jaslo (Taddeo Kokosz) mi sussurrò all’orecchio: ‘Una simile preghiera, il mondo non l’ha ancora udita... forse neppure nelle catacombe si pregava così’”.

Da un’attenta ricostruzione risulta che egli fu ucciso nella notte tra il 3 e il 4 luglio 1942. Fu annegato nella cloaca del campo. Lo attesta sotto giuramento il suo comprigioniero Stefano Boratynski che vide il suo cadavere tutto sporco abbandonato davanti al blocco della cosiddetta “compagnia punitiva”.

Il decreto di martirio è stato pubblicato il 26 marzo 1999; beatificato il 13 giugno 1999 da Giovanni Paolo II.
 (Memoria) [Per l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: memoria facoltativa]

«Nel campo di sterminio, di Auschwitz vicino a Cracovia in Polonia, beato Giuseppe Kowalski, martire, che, in tempo di guerra, fu messo per Cristo in carcere, dove sotto tortura consumò il martirio». Sono le parole con cui il Martirologio Romano nel giorno del 4 luglio ricorda la memoria di questo martire salesiano. Giuseppe era nato nel 1911 a Siedliska (Polonia). Dall'età più giovane mostrò i segni della vocazione per dedicarsi in modo particolare a Dio. Nel 1927, dopo aver finito il ginnasio salesiano a Oswiecim, viene accettato nel noviziato della Congregazione Salesiana. Già come chierico viveva un desiderio spirituale che ha scritto nel suo taccuino: Soffrire ed essere disprezzato per te, Signore... Dopo aver compiuto le singole tappe della formazione riceve l'Ordinazione sacerdotale nel 1938 e subito si impegna nel lavoro educativo pastorale presso l'opera salesiana a Cracovia. i123 maggio 1941, insieme con altri salesiani viene arrestato dai nazisti e portato al campo di sterminio a Oswiecim (Auschwitz). Anche in questo luogo visse profondamente la propria identità sacerdotale, e con il ministero e la testimonianza personale portava la speranza ai compagni di sofferenza. Viene martirizzato il 4 luglio del 1942, vittima dell'odio alla religione e alla fede. Il motivo diretto del suo martirio fu di non voler calpestare la corona del rosario. Il Papa Giovanni Paolo 11 l'ha proclamato beato il 13 giugno 1999 a Varsavia, insieme con un gruppo di 108 martiri polacchi, vittime della persecuzione nazista della seconda guerra mondiale.

ANTIFONA D'INGRESSO

Questo è un martire della fede, che sparse per Cristo il suo sangue non temette le minacce dalli ernni e raonitinsp il rPrinn ripi ripirt

ORAZIONE

Dio Padre, che hai suscitato nel beato Giuseppe, sacerdote, il desiderio della santità

e la prontezza nell'offrire la vita per l'amore di Cristo, concedi a noi, per sua intercessione, la grazia di essere fedeli alla nostra vocazione

e di amare la croce, che è via di salvezza. 

Per il nostro Signore.
PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Confortati dalla testimonianza del martirio di Giuseppe Kowalski, insigne per la santità, apriamo il cuore alla fiducia filiale verso Dio, datore di ogni dono perfetto.

Lettore

Preghiamo insieme dicendo peri tuoi martiri salvaci/ o Signore.

Per la santa Chiesa: perché sostenuta dal sacrificio dei martiri sia sempre più inserita nel mistero redentore della croce, preghiamo.

Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi, perché siano servi e testimoni della sapienza dello Spirito, che scaturisce dalla croce, preghiamo.

Per la pace del mondo, perché il sangue versato dal Cristo per fare di noi una cosa sola, estingua gli odi, le guerre e le lacerazioni dell'umanità, preghiamo.

Per le vittime della violenza e della guerra, perché le lacrime e il sangue non siano sparsi invano, ma affrettino un'era di fraternità e di pace, preghiamo.

Per noi tutti, perché alla scuola del Signore impariamo a vivere ogni giorno in piena adesione alla divina volontà e a condividere le infermità e le sofferenze del prossimo, preghiamo.

Altre Intenzioni.

Celebrante

O Padre, che hai dato al beato Giuseppe Kowalski la forza di rischiare la propria vita per la testimonianza del tuo vangelo, trasformaci con la potenza del tuo Spirito, perché diventiamo sempre più tuoi veri discepoli. Per Cristo nostro Signore
SULLE OFFERTE

Scenda come rugiada la tua benedizione, o Padre, sull'offerta che ti presentiamo

· ci confermi nella fede,

che il beato martire Giuseppe [Kowalski]

testimoniò a prezzo della vita. Per Cristo nostro Signore.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Chi vuoi venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»,

dice il Signore.
Mt 16, 24
DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione ai tuoi santi misteri,

ci comunichi, o Padre, lo Spirito di fortezza che rese beato Giuseppe [Kowalski] fedele nel servizio

vittorioso nel martirio. Per Cristo nostro Signore
8 giugno
Beato Stephan Sándor martire
Memoria
Stimato dai compagni 
Stefano Sandor nacque a Szolnok, in Ungheria, il 26 ottobre 1914 da Stefano e Maria Fekete, primo di tre fratelli. Il padre era impiegato presso le Ferrovie dello Stato, la madre invece era casalinga. Entrambi trasmisero ai propri figli una profonda religiosità. Stefano studiò nella sua città ottenendo il diploma di tecnico metallurgico. Fin da ragazzo veniva stimato dai compagni, era allegro, serio e gentile. Amava stare con gli amici del vicinato, era per loro un leader, come lo era Giovanni Bosco tra i giovani di Chieri. Aiutava i fratellini a studiare e a pregare, dandone per primo l’esempio. Fece con fervore la cresima impegnandosi a imitare il suo santo protettore e san Pietro.

Leggendo il Bollettino Salesiano conobbe Don Bosco
Serviva ogni giorno la santa Messa dai Padri francescani ricevendo l’Eucaristia. Leggendo il Bollettino Salesiano conobbe don Bosco. Si sentì subito attratto dal carisma salesiano. Si confrontò col suo direttore spirituale, esprimendogli il desiderio di entrare nella Congregazione salesiana. Ne parlò anche ai suoi genitori. Essi gli negarono il consenso, e cercarono in ogni modo di dissuaderlo. Ma Stefano riuscì a convincerli, e nel 1936 fu accettato al Clarisseum, dove in due anni fece l’aspirantato. Frequentò nella tipografia “Don Bosco” i corsi di tecnico-stampatore. Iniziò il noviziato, ma dovette interromperlo per la chiamata alle armi.

Un educatore modello
Nel 1939 raggiunse il congedo definitivo e, dopo l’anno di noviziato, emise la sua prima professione l’8 settembre 1940. Destinato al Clarisseum, si impegnò attivamente nell’insegnamento presso i corsi professionali. Ebbe anche l’incarico dell’assistenza all’oratorio, che condusse con entusiasmo e competenza. Fu il promotore della Gioventù Operaia Cattolica. Il suo gruppo fu riconosciuto come il migliore del Movimento. Sull’esempio di don Bosco, si mostrò un educatore modello. Nel 1942 fu richiamato al fronte, e guadagnò una medaglia d’argento al valore militare. La trincea era per lui un oratorio festivo che animava salesianamente, rincuorando i compagni di leva.

Maestro-stampatore e Coadiutore salesiano
Alla fine della Seconda Guerra mondiale si impegnò nella ricostruzione materiale e morale della società, dedicandosi in particolare ai giovani più poveri, che radunava insegnando loro un mestiere. Il 24 luglio 1946 emise la sua professione perpetua diventando coadiutore salesiano. Nel 1948 conseguì il titolo di maestro-stampatore. Alla fine degli studi gli allievi di Stefano venivano assunti nelle migliori tipografie della capitale e dello Stato. 

La causa di martirio
Iniziarono le persecuzioni nei confronti delle scuole cattoliche, che dovettero chiudere i battenti. Stefano fu colto sul fatto mentre stampava in tipografia. Dovette scappare e nascondersi nelle case salesiane, lavorando sotto falso nome in una tipografia pubblica.

Nel luglio del 1952 fu catturato sul posto di lavoro, e non fu più rivisto dai confratelli. La causa di martirio � iniziata a Budapest il 24 maggio 2006, il Decreto il 27 marzo 2013.
Dal Comune dei martiri: per un martire.

Stefano Sàndor nacque a Szolnok (Ungheria), il 26 ottobre 1926. Fin da ragazzo, si sentì attratto dal carisma salesiano e, nel 1940, emise la prima professione religiosa come Salesiano Coadiutore. Si distinse per l'impegno educativo tra i giovani apprendisti tipografi, per l'amore alla casa di Dio e nell'animazione di vari gruppi giovanili. Nel 1946, emise la professione perpetua. Con l'avvento del comunismo, scelse di rimanere in patria per dedicarsi clandestinamente all'educazione della gioventù. Nel 1952, durante la persecuzione, fu arrestato e condannato a morte. Sigillò con la vita la sua fede in Dio e l'amore per i giovani, a Budapest, l'8 giugno 1953. Fu dichiarato martire il 27 marzo 2013 e beatificato il 19 ottobre dello stesso anno.

INGRESSO

Questo è un martire della fede, che sparse per Cristo il suo sangue; non temette le minacce dei giudici e raggiunse il regno del cielo.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che hai dato al beato martire Stefano

la grazia di offrire la vita per il bene dei giovani,

affrontando con fede prove e persecuzioni,

concedi anche a noi, per sua intercessione,

di operare sempre al servizio della verità,

per far conoscere a tutti il vangelo della gioia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio,

che è Dio e vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen
SUI DONI

Scenda come rugiada la tua benedizione, Signore,

sull'offerta che ti presentiamo,

e ci confermi nella fede

che il beato martire Stefano

testimoniò a prezzo della vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

COMUNIONE
Mt 16,24

"Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso,

prenda la sua croce e mi segua", dice il Signore.

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione ai tuoi santi misteri, ci comunichi, o Padre, lo Spirito di fortezza che rese il beato Stefano fedele nel servizio e vittorioso nel martirio.

Per Cristo nostro Signore. Amen
12 giugno
Beato FRANCESCO KęSY e compagni, martiri
Memoria facoltativa
I giovani martiri sono: Czesław Jóżwiak, nato a Lazyna (Polonia) nel 1919; Edward Kazmierski, nato a Poznań (Polonia) nel 1919; Franciszek Kęsy, nato a Berlino (Germania) nel 1920; Edward Klinik, nato a Bochum (Polonia) nel 1919 e Jarogniew Wojciechowski, nato a Poznań (Polonia) nel 1922. Presentano dei tratti comuni: i cinque erano oratoriani, coinvolti nell’animazione dei compagni, consapevolmente impegnati nella propria crescita umana e cristiana, legati tra di loro da interessi e progetti personali e sociali. Furono presi di mira quasi insieme nel 1940 dalla Gestapo e imprigionati. 
Ebbero un percorso carcerario insieme e subirono il martirio nello stesso giorno 24 agosto 1942 a Dresda e allo stesso modo (a colpi di scure). L’amicizia oratoriana rimase viva fino all’ultimo momento. Di ciascuno di loro si può dire: “Egli faceva parte dei capigruppo dell’oratorio, essendo strettamente legato da vincoli di amicizia e da aspirazioni ad alti ideali cristiani con gli altri quattro”. Accomunati nella prigionia e nella morte, ciascuno di essi ha però una biografia singolare che si intreccia con quella degli altri per appartenenza ad un ambiente salesiano. I cinque giovani provenivano da famiglie cristiane. Su questo fondamento poi la vita e il programma dell’oratorio hanno stimolato la generosità verso il Signore, la maturità umana, la preghiera e l’impegno apostolico. Aperti alla vita, eppure sempre pronti ad entrare nella Vita Eterna. 
È di uno di loro questa paradossale dichiarazione scritta un’ora prima della morte: “Che felicità è questa: andarsene da questo mondo uniti a Cristo”; ed un altro “Come posso non gioire nell’andare al Signore e alla Sua Madre Ss.ma, munito del Corpo di Cristo?”. 
Il 13 giugno 1999 sono stati beatificati da Giovanni Paolo II a Varsavia insieme con 108 martiri polacchi.
Dal Comune dei martiri: per più martiri. Salmodia del giorno, dal Salterio.
ANTIFONA D'INGRESSO Cf Mt 25,34

«Venite, benedetti del Padre mio,

prendete possesso del regno preparato per voi fin dall'origine del mondo».

COLLETTA

O Dio, tra le tante meraviglie della tua sapienza

hai concesso al beato Francesco [Kqsy] e compagni martiri

la grazia della santità matura fin dal tempo della giovinezza;

rinnova i prodigi del tuo Spirito

perché anche noi affrontiamo, per tuo amore, ogni awersità,

· camminiamo con entusiasmo incontro a te, che sei la vera vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI

Fratelli e sorelle, i cinque giovani martiri hanno imparato nell'oratorio salesia​no ad elevare la propria preghiera piena di fiducia nella misericordia di Dio; sul loro esempio anche noi invochiamo il Padre perché oggi e sempre conce​da a ciascuno di noi di camminare nelle sue vie.

Rit.: Aiutaci, o Padre, a vivere nella tua amicizia.

1. Per la Chiesa, perché guardando i frutti dell'azione dello Spirito Santo nei giovani martiri, continui ad additare ai giovani mète di santità e di aposto​lato, per dare alla loro vita pienezza di senso.

2. Per quanti si adoperano ad alleviare le sofferenze umane, perché sap​piano riconoscere il Cristo presente nel più piccolo dei fratelli.

3. Per la Famiglia Salesiana, perché di fronte alla gioventù abbandonata e pericolante viva una perfetta e irradiante carità, capace di portare le perso​ne al dono totale di sé nell'amore.

4. Per i giovani, perché sull'esempio dei cinque oratoriani martiri, nella risposta generosa all'azione dello Spirito Santificatore, riscoprano la bellezza di vivere totalmente per Cristo e per il suo regno.

5. Per tutti gli animatori, perché sentano l'urgenza di collaborare alla sal​vezza totale dell'uomo specialmente dei loro coetanei poveri e abbandonati, e rispondano con generosità all'appello di Dio.

6. Per tutti noi che partecipiamo a questa Eucaristia, perché impariamo a perdonare per essere perdonati e per diventare costruttori di riconciliazione e di pace.

Assisti, o Padre, i tuoi figli nel cammino di questo giorno, e fa' che porti​no con gioia il peso e la gloria della loro fatica quotidiana. Per Cristo nostro Signore

SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni del tuo popolo,

nel ricordo dei beati Francesco [1<qsy] e compagni martiri;

l'Eucaristia che li rese forti nel martirio

ottenga a noi dignità e pazienza nelle prove della vita.

Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Lc 22, 28-30) «Io preparo un regno per voi,

che avete perseverato con me nella prova,

perché possiate mangiare e bere alla mia mensa».

DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai accolti alla tua mensa

nel giorno dedicato ai beati Francesco [Kgsy] e compagni martiri,

donaci la multiforme ricchezza della tua grazia,

perché dal loro glorioso martirio

impariamo ad esser forti nell'ora della prova

ad esultare nella speranza della vittoria. Per Cristo nostro Signore
23 giugno
San GIUSEPPE CAFASSO
sacerdote
Memoria
Nato a Castelnuovo d'Asti nel 1811, studiò nelle scuole e nel seminario di Chieri. Divenuto sacerdote, passò a Torino nel Convitto Ecclesiastico dove perfezionò lo studio della teologia morale mentre si dedicava anche a fare catechesi ai giovani e ai carcerati. Divenutone «rettore» si impegnò nella formazione del giovane clero, specialmente con l'insegnamento della teologia morale, liberandola dai rigorismi giansenistici con la rasserenante dottrina di san Francesco di Sales e di sant'Alfonso. Propose così un cammino di santità realizzata attraverso il dovere quotidiano, lo spirito di servizio, la vita di preghiera e l'abbandono in Dio. Nella visita ai carcerati e nell'assistenza dei condannati a morte faceva sentire la forza della speranza cristiana, la fiducia nella misericordia di Dio.
Insieme a molte altre iniziative di carità, sostenne anche materialmente l'opera di san Giovanni Bosco, di cui fu per molti anni confessore e direttore spirituale, e a cui confermò che la vocazione per i giovani era di origine divina.
Il «prete dei carcerati» — «perla del clero italiano» (Pio XI) — morì il 23 giugno 1860. Beatificato nel 1925 e canonizzato nel 1947, fu proposto da Pio XII Patrono delle carceri.
I testi eucologici esaltano «Dio, Padre dí bontà infinita» (Coll.) per i «doni straordinari di carità e sapienza» (Coli.) che ha fatto brillare nella vita del Cafasso con il guidare «molti alla giustizia» (Ani., d'ingr.) e nel «formare alla scuola del Vangelo i ministri della parola e del perdono» (Coli.).
Il suo esempio e il suo insegnamento costituiscono per l'assemblea una forte scuola di vita (cf Pref.). Ed è nella partecipazione ai santi misteri — dove i fedeli sono «riconciliati nel sacrificio del... Figlio» (Sulle off.) che la Chiesa trova rinnovata forza: — per «camminare in santità e giustizia» (Coll.); — per essere testimonianza viva dell'amore di Dio (cf Sulle off.) esercitando la misericordia e il perdono (cf Ant. alla coni.); — per avere e manifestare sempre «sentimenti di fraterna misericordia» (Coli.); — per prodigarsi «instancabilmente per consigliare i fratelli nel dubbio e nella prova» (Dopo la coni.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Dn 12, 3
I saggi risplenderanno
come gli astri del firmamento,
coloro che avranno guidato molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.
COLLETTA
Dio, Padre di bontà infinita,
tu hai dato a san Giuseppe Cafasso, tuo sacerdote,
doni straordinari di carità e sapienza
per formare alla scuola del Vangelo
i ministri della Parola e del perdono:
concedi a noi, per sua intercessione,
sentimenti di fraterna misericordia,
per camminare in santità e giustizia
tutti i giorni della nostra vita.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che é Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
23 giugno
San GIUSEPPE CAFASSO
Dio ha suscitato i Santi quali segni viventi del Cristo e meraviglie dello Spirito. Animati dalla parola di Dio, eleviamo la nostra preghiera.
nr. Donaci, Signore, la tua misericordia.
1. Per i pastori della Chiesa, i sacerdoti e i diaconi: perché si rendano disponibili ai fratelli con bontà, pazienza e saggezza, per la crescita delle singole comunità cristiane, preghiamo.
2. Per ogni fratello e sorella che incontriamo sul nostro cammino: perché trovino sempre in noi comprensione e aiuto, preghiamo.
3. Per coloro che nella Chiesa hanno il compito di insegnare: perché sappiano illuminare la mente e il cuore ad imitazione di san Giuseppe Cafasso, preghiamo.
4. Per coloro che si preparano ad essere ministri della Parola e del perdono: perché imparino ad imitare Cristo che è venuto a guarire i cuori affranti e bisognosi di perdono, preghiamo.
5. Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: perché, nutriti dalla parola e sorretti dal Pane di vita, ci rendiamo sempre disponibili e aperti alle necessità dei fratelli, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Guarda, o Padre, la tua Chiesa che celebra nei Santi le tue meraviglie di bontà e di grazia, e accoglie le nostre suppliche perché camminiamo sulla via del vangelo tutti i giorni della nostra vita. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accogli, Padre, i doni e le preghiere
di questa santa assemblea,
perché, pienamente riconciliati
nel sacrificio del tuo Figlio,
diventiamo testimoni del tuo amore per noi.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«La presenza dei santi Pastori nella Chiesa»
y. Il Signore sia con voi. 
T E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. 
TSono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 
T. E cosa buona e giusta,
E veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, lodarti e ringraziarti sempre, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro.
Tu doni alla tua Chiesa
la gioia di celebrare la memoria di san Giuseppe Cafasso,
con i suoi esempi la rafforzi,
con i suoi insegnamenti l'ammaestri,
con la sua intercessione la proteggi.
Per questo dono della tua benevolenza,
uniti agli angeli e ai santi,
con voce unanime
proclamiamo (nel canto) l'inno della tua lode:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Le 6, 36-37a.e. 38a
Dice il Signore: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato».
DOPO LA COMUNIONE
Padre, che ci hai fatti tuoi commensali,
donaci di imitare l'esempio di san Giuseppe Cafasso, che si consacrò a te con tutto il cuore e si prodigò instancabilmente
per consigliare i fratelli nel dubbio e nella prova. Per Cristo nostro Signore.
7 luglio
Beata Maria Romero FMA
Maria Romero nasce il 13 gennaio 1902 a Granada di Nicaragua da Félix Romero Arana e da Ana Meneses Blandón, entrambi di antica ascendenza spagnola. Il padre, attraverso una rapida carriera amministrativa, è giunto alla carica di ministro del governo liberale. Nella famiglia di ceto borghese la piccola Maria cresce felice con altri sette fratelli, sopravvissuti ai tredici figli di Ana Meneses, godendo del tenero amore dei genitori, e dei racconti e della predilezione della nonna materna inferma. La prima istruzione le è impartita dalle sette zie materne nella scuola privata da loro gestita; contemporaneamente è avviata al disegno e alla pittura, iniziando lo studio di violino e di pianoforte, con eccellenti maestri che coltivano con successo la sua spiccata inclinazione alla musica. 

All’età di otto anni vive con intensità, dopo tre giorni di esercizi spirituali, la festa della Prima Comunione e a dodici anni si iscrive alla scuola delle Figlie di Maria Ausiliatrice giunte da un anno in Nicaragua in una sede di fortuna; ma è costretta a ripetuti periodi di assenza per assalti di febbre reumatica che la immobilizzano a letto con progressivo aggravamento e serio rischio della vita. In quest’occasione si rivela la volontà già matura e la tempra morale dell’adolescente, che riesce a considerare “doni di Dio” i forti dolori che la affliggono. Una compagna di scuola, che la visita spesso, la trova un giorno come “illuminata dall’interno” e si sente dire: “So che la Vergine santa mi guarirà”. Infatti, dopo qualche giorno può alzarsi e tornare a scuola nonostante la prostrazione di sei mesi di malattia.

Nel collegio, che grazie a una sapiente organizzazione prende rapido sviluppo, Maria segue regolari lezioni di musica e di lingua straniera, oltre a ricevere una formazione globale impostata sul Sistema preventivo di don Bosco, che inciderà in modo duraturo su tutta la sua vita. Grande significato assume nella maturazione di Maria l’opera del confessore e direttore spirituale don Emilio Bottari, Salesiano missionario illuminato e fermo nella guida delle anime. 

L’8 dicembre 1915 Maria s’iscrive tra le Figlie di Maria e “gode di una di quelle gioie che non hanno nome”, nell’affidarsi con piena fiducia alla santa Madre di Dio. Intimamente presa dall’amore di Dio, poco più tardi decide di donarsi interamente al Signore e davanti al SS.mo Sacramento il suo confessore riceve il suo voto di castità. Con tali disposizioni avverte che la vocazione religiosa, come ricorderà in seguito, “si radicava nella sua anima sempre più fortemente”. Risale a questo periodo una singolare “prima esperienza mistica” dell’adolescente Maria, che un giorno abbracciando la sorella maggiore le confidava commossa: “Ho visto la Madonna, ma non dirlo a nessuno”.

Finalmente all’età di diciotto anni può coronare il suo sogno ed entrare nell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Il sacerdote-direttore saluta Maria con una raccomandazione incisiva: “Verranno momenti difficili e potrà accadere che ti senta come sbranata a bocconi; ma sii sempre fedele e ferma nella tua vocazione”. Parole d’oro, che Maria ricorderà spesso nei numerosi “momenti difficili” di cui la vita le sarà prodiga.

Con un tale programma, vissuto in un cammino di crescente intimità con Gesù “suo Re” e con Maria “sua Regina”, Maria Romero si prepara alla consacrazione religiosa dopo due anni di noviziato a Santa Tecla, in Salvador: 6 maggio 1923. Da quel giorno rinnoverà quotidianamente la totale donazione al Signore, con una formula ampliata e personalizzata che si conclude così: “Rinnovo i miei voti nel tuo amore, con il tuo amore, per tuo amore”. Nel 1929 suor Maria emette i voti “in perpetuo”.

Nel 1931 è trasferita a San José di Costa Rica, che diverrà sua seconda patria. Per due anni affianca la Maestra di noviziato, poi riprende l’insegnamento: musica, disegno e dattilografia, che alterna alla catechesi per i ragazzi dei quartieri periferici della città. Poco efficiente nel “tenere la disciplina”, intesa come silenzio e ordine ineccepibile (ed è lei la prima a riconoscerlo e a ironizzare su questo suo limite), è però capace di catturare l’uditorio quando parla, dall’abbondanza del cuore, dell’amore di Gesù, del valore dell’istruzione religiosa, della materna assistenza di Maria Santissima. “Alla sua presenza si percepiva l’azione dello Spirito Santo”, ricordano alcune alunne, che miglioravano spontaneamente la propria vita, tanto da divenire sue aiutanti e collaboratrici. Iniziano così nel 1934 le attività catechistiche e missionarie delle giovani misioneritas: le studentesse da lei formate e conquistate alla causa con grande dedizione si spingono nelle periferie urbane e poi nei villaggi più decentrati. Visitano e soccorrono povere famiglie, annunciando la verità cristiana a gente che la vita della città ha emarginato, o che nell’isolamento e in condizioni subumane si sono abbrutite.

La carità di suor Maria non conosce confini di spazio e di tempo: tende a espandersi continuamente in forme nuove. Dopo avere creato l’opera degli oratori nei sobborghi (1945), dal 1953 prende a distribuire regolarmente ogni settimana pacchi di alimenti ai poveri, mobilitando la carità delle famiglie abbienti che mette in contatto attraverso la scuola: dapprima nel collegio stesso, poi dal 1959 in una piccola casa costruita a poca distanza in un’antica piantagione di caffè. Si tratta di ovviare a non poche “difficoltà ambientali” derivate dalla frequenza degli indigenti negli ambienti del collegio e della scuola.

Per istruire e formare le povere ragazze che l’egoismo dei grandi trascura o abbandona, o sfrutta senza scrupoli, occorrono ambienti capaci in cui ospitarle, offrendo loro corsi d’istruzione e qualificazione professionale. Questi inizieranno nel 1961 nella piccola casa, presto arricchita da una capace cappella: bella, grande e subito affollata a turno da varie categorie di persone, attratte dal suo cuore apostolico. Per tutti costoro dal 1965 s’iniziano regolarmente turni di esercizi spirituali: dapprima per quanti avendo sposato la sua causa a favore degli indigenti collaborano gratuitamente alle varie attività; poi per altre persone di ogni età e categoria, a partire dalle “signore dell’aiuto”, come suor Maria chiama le mamme di famiglia e altre donne raggiunte dalla sua beneficenza, alle quali richiede minime prestazioni simboliche di collaborazione alle attività della casa.

Per tutelare poi la salute di quanti sono privi di assistenza medica e di qualunque provvidenza suor Maria progetta nientemeno che un poliambulatorio con varie specializzazioni: sembrano cose impossibili, ma suor Maria “sa” che la Madonna s’incaricherà di tutto. La realizzazione iniziale di questo progetto, con la partecipazione gratuita di personale medico-specialistico e l’offerta delle attrezzature necessarie, si colloca negli anni 1966-1967.

Una parentesi importante nella vita di suor Maria Romero è costituita dal suo viaggio in Italia, da luglio a ottobre del 1969: “Avvenimento incancellabile”, scrive, che le offre un’esperienza ravvicinata del carisma di don Bosco; e poi la “grandissima gioia” di un incontro personale con il santo padre Paolo VI, al quale chiede benedizioni per tanti e tanti casi disperati che porta in cuore, e per i molti nomi che tiene fra le mani in lunga lista. Fra le consorelle che incontra, in varie case dell’Istituto, dove la Superiora generale la invita a raccontare la propria esperienza, lascia tracce di spirito missionario autentico, di amore alla Chiesa, di “pazzo amore” per la Madonna, che ha visitato con intima commozione nella “Santa Casa” di Loreto.
Quando le attività del dispensario sono entrate in pieno ritmo suor Maria si preoccupa di “guarire” anche altri tipi di malanni giovanili, accogliendo e andandovi personalmente a cercare quelle povere figliole della strada che hanno nella fame una pessima consigliera. La “Scuola di orientamento sociale” trae inizio da un miracolo che Maria Ausiliatrice, invocata con filiale confidenza da suor Maria, ha impetrato a favore di una bimbetta colpita da leucemia acuta. La bimba è figlia di un ricco industriale e sarà proprio lui a offrire per primo le macchine e le attrezzature per la scuola nella quale, nel volgere di una ventina di anni, si conteranno a migliaia le ragazze salvate, preparate e successivamente avviate alla fabbrica. La loro presenza trasformerà l’ambiente della fabbrica, divenendo scuola per altre giovani operaie.

Intanto suor Maria è presa da una preoccupazione costante alla vista delle molte, troppe famiglie di poverissimi che non hanno casa e vivono in pratica in sottopassi o in precari ripari ai margini delle strade di periferia: poveri cui la dignità residua impedisce di stendere la mano. Dice suor Maria, che ormai supera la settantina, presentando un suo piano alla superiora: “Non vorrei morire con un’omissione sulla coscienza, che in quel supremo istante mi sarebbe di rimorso”. D’altra parte nulla vuole intraprendere al di fuori dell’obbedienza. Questa volta è la festa di don Bosco che apre la strada alla soluzione del problema. Un’ex allieva offre a suor Maria un proprio terreno sulla collina appena fuori città e, giunto il consenso delle superiore e quello dell’arcivescovo, si dà inizio ai lavori. Nel 1973 si possono inaugurare le prime sette casette per i senzatetto che formano la Ciudadela de María Auxiliadora – quella n. 1 – perché altre seguiranno. Gli inquilini s’impegnano a rispettare un preciso regolamento, un vero e proprio decalogo di vita morale, per una pacifica convivenza sostenuta dalla preghiera quotidiana. Presto completeranno la “cittadella” una fattoria, un mercatino, un salone-teatro-cappella.

Suor Maria non si ferma. Trova un valido appoggio nelle signore volontarie che assistono e catechizzano i pazienti del dispensario; e sorge l’idea di un’Associazione che si chiamerà ASAYNE (Asociación Ayuda a Necesitados). Le Dame di ASAYNE garantiscono e promuovono tra familiari e professionisti la collaborazione tecnicamente qualificata e sicura che occorre per un’impresa di tal fatta. Hanno la certezza che ASAYNE, com’è nella preveggenza di suor Maria, sarà in grado di raggiungere altri luoghi “in tutta la Repubblica... dovunque si trovi un indigente”.

È evidente che suor Maria è stata sempre assai scarsa di mezzi, in rapporto alle esigenze dei progetti che il suo zelo elaborava a getto continuo. Ma in ogni difficoltà si è rivolta sempre alla Madonna con grande fiducia. A lei un giorno ha indirizzato una specie di filiale protesta: “Perché la tua preferenza per Lourdes? Non siamo tuoi figli anche noi, e tanto lontani da non potere approfittare di quell’acqua che risana? Non sono tue tutte le acque del mondo, anche quella di questo rubinetto? Per favore, fa’ guarire i malati anche con quest’acqua”. Ben presto ebbe dalla Madonna una risposta, quasi obbligandola, offrendo da bere a un catechista ammalato un bicchierino di acqua attinta dal rubinetto del cortile. Il giovane è febbricitante per una brutta influenza e suor Maria non sa come sostituirlo per l’indomani, giorno di grande impegno: “Bevi con fede; torna a casa a coricarti, e domani potrai andare al villaggio per l’oratorio che ti ho affidato”. Il giovane, sfebbrato inspiegabilmente, va all’oratorio e più tardi diverrà sacerdote.

Suor Maria continua ad attingere e distribuire quell’acqua, sempre con la stessa ricetta: bere con fede, a piccoli sorsi, accompagnati sempre da un’Ave. I fatti prodigiosi si moltiplicano e la gente accorre per avere l’acqua della Madonna. La superiora, allarmata, consiglia a suor Maria, “per prudenza”, di sospendere tale distribuzione. Suor Maria obbedisce; ma le persone che hanno bisogno vanno ad attingere da sé e le notizie di grazie vistose si diffondono largamente, insieme con la “ricetta”; cosicché suor Maria, sollevata, può tornare alle sue attività missionarie senza il timore di essere tacciata di superstizione o di arti magiche.

Nel poliedrico profilo apostolico di suor Maria Romero, al di là delle varie forme di apostolato operativo, c’è un’altra espressione del suo cuore missionario che è pure di grande rilevanza: un’attività che costruisce non con pietre e cemento, ma con i doni della speranza, del conforto fraterno, della maternità comprensiva e generosa: doni di amore evangelico che suor Maria dispensa con instancabile dedizione a quelle persone povere, disorientate, umiliate che cercano soluzione a difficoltà indicibili: nella famiglia o nella solitudine, nella povertà o nella malattia, in una vita viziosa o sopraffatta dall’altrui crudeltà. Consolare è l’impegno quotidiano di suor Maria, che per ore e ore riceve, ascolta, solleva, consiglia, orienta. Più di molte parole è il suo cuore che comunica. Un cuore per cui traspare la bontà del Signore: lei si fa interprete e invita a ricorrere a Maria Santissima: i cuori si sentono riscaldati e rinascono a speranza nuova. Queste “udienze” (consultas),per le quali è necessario a un certo punto stabilire un numero d’ordine, raggiungono talvolta una durata estenuante ma suor Maria non se ne lamenta. Gode e ringrazia Dio quando in una vita “perduta” vede rifiorire la pace e la fede. Questa è per lei la più ambita ricompensa.

La sua vita si chiude improvvisamente il 7 luglio 1977, quando per obbedienza si è decisa a partire per un periodo di riposo dopo un anno di fatiche sempre più pesanti. È la partenza per il riposo eterno, a contemplare il volto luminoso del suo Re e lo sguardo dolce della sua Regina.

Il Governo di Costa Rica la dichiarò cittadina onoraria della nazione. La sua salma è a San José de Costa Rica, presso la grande opera da lei fondata come "Casa de la Virgen" e "Obra social". 

Giovanni Paolo II la beatificò il 14 aprile 2002.
Colletta
O Dio, Padre di ogni consolazione, 
che procuri al tuo popolo i segni della tua bontà e grazia, 
concedi a noi, per intercessione della beata Maria Romero, vergine, 
di poter consolare coloro che sono in ogni tribolazione
e nel giorno del giudizio di essere annoverati tra i benedetti. 
Per il nostro Signore…
Preghiera dei fedeli
Al Padre, fonte di ogni santità, eleviamo con fiducia la preghiera dei figli perché possiamo accoglie l’invito alla santità che risplende nella vita della Beata Maria Romero.
· Per la Chiesa di Dio, che risplende per la santità dei suoi figli: mantenga vivo l’ardore apostolico e la passione missionaria a servizio degli ultimi e dei giovani poveri e abbandonati, preghiamo.
· Per la Famiglia Salesiana: facendo tesoro della straordinaria testimonianza apostolica ed educativa della Beata Maria Romero, espressa in un’ammirabile dedizione ai giovani e arricchita da doti artistiche e musicali, sappia annunciare con gioia e creatività il vangelo delle beatitudini, preghiamo.
· Per i popoli poveri e oppressi: trovino uomini e donne che come suor Maria Romero sappiano sfamare gli affamati, dare dignità agli emarginati, vestire chi è nudo e resistere ad ogni incomprensione con grande fede e ardente speranza, preghiamo.
· Per tutti gli educatori: guardando a suor Maria Romero, come ad esempio di originale genialità e passione educativa, siano attraverso i gesti e le parole segno dell’amore preveniente del Padre, preghiamo.
Signore Gesù,
Tu hai scelto suor Maria Romero a seguirti su vie di gratuità nel dono di sé.
Ti lodiamo perché i poveri hanno contemplato in lei
il tuo volto di tenerezza e di fiducia.
Conduci la nostra vita su percorsi d’amore
e aprici ad ogni tuo dono per essere noi stessi dono per tutti.
Per Cristo nostro Signore.
Sulle offerte
Benedici, Signore, i doni che ti offriamo 
nel ricordo della Beata Maria Romero,
e rinnova profondamente il nostro spirito
perché, liberi dai fermenti del male,
viviamo una vita nuova, nella luce del vangelo.
Per Cristo nostro Signore.
Dopo la comunione
La comunione alla mensa del corpo e del sangue del tuo Figlio
ci distolga Signore, dalla seduzione delle cose che passano,
e sull’esempio della Beata Maria Romero 
ci aiuti a crescere nel tuo amore
per godere in cielo la visione del tuo volto.
Per Cristo nostro Signore.
2 agosto
BEATO AUGUSTO CZARTORYSKI, 
Sacerdote
Augusto Czartoryski nacque a Parigi il 2 agosto 1858, in esilio. Infatti, da circa trent’anni la sua nobile stirpe, legata alla storia e agli interessi dinastici della Polonia, era emigrata in Francia, e da Palazzo Lambert, sulle rive della Senna, dirigeva una vasta azione tra i connazionali e presso le cancellerie europee, allo scopo di restaurare l’unità della patria, smembrata dal 1795 tra le grandi potenze. Il principe Adamo Czartoryski, guerriero e uomo politico, aveva ceduto le redini del casato, oltre che dell’attività patriottica, al principe Ladislao, unitosi in matrimonio con la principessa Maria Amparo, figlia della regina di Spagna Maria Cristina e del duca Rianzarez. Sono questi i genitori di Augusto. Egli, primogenito della famiglia, fu visto come il punto di riferimento di tutti quelli che, dopo il terzo smembramento della Polonia, ne sognavano la rinascita. Ma i disegni di Dio erano altri.

A sei anni muore la mamma, ammalata di tubercolosi: un’eredità che trasmetterà al figlio. Quando il male manifestò i suoi primi sintomi, cominciò per Augusto un lungo, forzato pellegrinaggio in cerca della salute, che non riacquisterà mai: Italia, Svizzera, Egitto, Spagna furono le principali stazioni del suo girovagare. Ma non era la salute il principale obiettivo della sua ricerca: coesisteva nel suo animo giovanile un’altra ricerca ben più preziosa, quella della vocazione. Egli non aveva tardato molto a capire che non era fatto per la vita di corte. A vent’anni, scrivendo al padre, diceva tra l’altro, alludendo alle feste mondane cui era costretto a partecipare: “Le confesso che sono stanco di tutto ciò. Sono divertimenti inutili che mi angustiano. Mi è molesto esser obbligato a far conoscenze in tanti banchetti”.

Molto influsso sul giovane principe fu esercitato dal suo precettore Giuseppe Kalinowski. Questi aveva alle spalle dieci anni di lavori forzati in Siberia, si farà Carmelitano Scalzo e sarà canonizzato da Giovanni Paolo II nel 1991. Fu precettore di Czartoryski solo per tre anni (1874-1877), ma vi lasciò il segno. È lui a farci sapere che a orientare il principe nella sua ricerca vocazionale furono soprattutto le figure di San Luigi Gonzaga e del compatriota San Stanislao Kostka. Era entusiasta del motto di quest’ultimo: Ad maiora natus sum. “La vita di San Luigi del padre Cepari mandatami dall’Italia – scrive poi il Kalinowski – ebbe efficacia risolutiva sul progresso spirituale di Augusto e gli aprì la via a più facile unione con Dio”.
L’evento decisivo fu l’incontro con don Bosco. Augusto aveva 25 anni, quando lo conobbe per la prima volta. Ciò avvenne a Parigi, proprio nel palazzo Lambert, dove il fondatore dei Salesiani celebrò Messa nell’oratorio di famiglia. All’altare servivano il principe Ladislao e Augusto. “È da molto tempo che desideravo fare la sua conoscenza!”, disse don Bosco ad Augusto. Da quel giorno Augusto vide nel santo educatore il padre della sua anima e l’arbitro del suo avvenire. Don Bosco era diventato il punto di riferimento per il discernimento vocazionale del giovane. Il prete torinese tuttavia ebbe sempre un atteggiamento di grande cautela circa l’accettazione del principe in Congregazione. Sarà invece il Papa in persona, Leone XIII, a sciogliere ogni dubbio. Saggiata la volontà di Augusto, il Papa concluse: “Dite a don Bosco essere volontà del Papa che vi riceva tra i Salesiani”. “Ebbene, mio caro – rispose immediatamente don Bosco – io l’accetto. Da questo istante, ella fa parte della nostra Società e desidero che vi appartenga fino alla morte”.

Alla fine di giugno del 1887, dopo aver fatto tutte le rinunce in favore dei fratelli, il giovane Augusto fu mandato a San Benigno Canavese per un breve periodo di aspirantato, prima di cominciare il noviziato quello stesso anno sotto la guida del maestro don Giulio Barberis. Augusto deve capovolgere tante consuetudini: l’orario, il vitto, la vita comune... Deve anche lottare contro i tentativi della famiglia, che non si rassegna a questa scelta. Il padre va a visitarlo e tenta di dissuaderlo. Ma Augusto non si lascia vincere. Il 24 novembre 1887 fa la vestizione nella basilica di Maria Ausiliatrice per le mani di don Bosco. “Coraggio, mio principe – gli sussurra il Santo all’orecchio – oggi abbiamo riportato una magnifica vittoria. Ma posso anche dirle, con grande gioia, che verrà un giorno in cui lei sarà sacerdote e per volontà di Dio farà molto bene alla sua patria”. Don Bosco muore dopo due mesi, e sulla sua tomba a Valsalice il principe Czartoryski diventa Salesiano emettendo i voti religiosi.

In quegli anni, a Valsalice, stava compiendo gli studi verso la medesima meta don Andrea Beltrami, che si legò con una profonda amicizia ad Augusto: studiavano insieme le lingue straniere e si aiutavano a salire verso la vetta della santità. Quando la malattia di Augusto si aggravò, i superiori pregarono Andrea di stargli vicino e di aiutarlo. Trascorsero insieme le vacanze estive negli istituti salesiani di Lanzo, Penango d’Asti, Alassio... Augusto era per Andrea angelo custode, maestro ed esempio eroico di santità. Andrea Beltrami, oggi venerabile, dirà di lui: “Ho curato un santo”.

La malattia fa sì che don Augusto sia inviato sulla costa ligure, e qui affronta gli studi di teologia. Il decorso della malattia fa riprendere con maggior insistenza i tentativi della famiglia, che ricorre anche alle pressioni dei medici. Al cardinale Parocchi, pregato di usare la propria influenza per strapparlo alla vita salesiana, egli scrive: “In piena libertà ho voluto emettere i voti, e lo feci con grande gioia del mio cuore. Da quel giorno godo, vivendo in Congregazione, una grande pace di spirito, e ringrazio il Signore di avermi fatto conoscere la Società Salesiana e di avermi chiamato a vivere in essa”.

Preparato dalla sofferenza, il 2 aprile 1892 è ordinato sacerdote a San Remo da monsignor Tommaso Reggio, vescovo di Ventimiglia. Il principe Ladislao e la zia Isa non parteciparono all’ordinazione. La vita sacerdotale di don Augusto durò appena un anno, trascorso ad Alassio, in una camera che dava sul cortile dei ragazzi. Si spense ad Alassio la sera di sabato 8 aprile 1893, nell’ottava di Pasqua, seduto sul seggiolone già usato da don Bosco. “Che bella Pasqua!”, aveva detto lunedì al confratello che lo assisteva, senza immaginare che l’ultimo giorno dell’ottava l’avrebbe celebrato in paradiso. Aveva trentacinque anni di età e cinque di vita salesiana. Sulla sua immaginetta di Prima Messa aveva scritto: “Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove. Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi” (Salmo 83). La sua salma fu trasportata in Polonia e tumulata nella cripta parrocchiale di Sieniawa, accanto alle tombe di famiglia, dove un giorno Augusto aveva fatto la sua Prima Comunione. Successivamente le spoglie vennero traslate nella chiesa salesiana di Przemys´l, dove si trovano ancor oggi.
Augusto Czartoryski, giovane principe, ha elaborato un efficace metodo di discernimento dei disegni divini. Presentava a Dio nella preghiera tutte le domande e le perplessità e poi nello spirito di obbedienza seguiva i consigli delle sue guide spirituali. Così ha compreso la propria vocazione di intraprendere la vita povera per servire i più piccoli. Lo stesso metodo gli ha permesso, nel corso di tutta la vita, di compiere scelte tali, da poter oggi dire che egli ha realizzato i disegni della Provvidenza Divina in modo eroico.

 

Venerabile il 1 dicembre 1978; beatificato il 25 aprile 2004 da Giovanni Paolo II
Augusto Czartoiyski nacque a Parigi il 2 agosto 1858, in esilio, dal principe polacco Ladislao e dalla principessa Maria Amparo, figlia della regina di Spagna. Da circa trent'anni la sua nobile stirpe, legata agli interessi dinastici della Polonia, era emigrata in Francia. Dall'esilio il principe Ladislao cercava di restaurare l'unità della patria smembrata nel 1795.A sei anni Augusto perse la madre. Prese il suo posto Margherita d'Orléans, figlia del conte di Parigi, pretendente al trono di Francia. Fin da piccolo, Augusto si mostrò un ragazzo buono e riflessivo. Sebbene legatissimo alla sua amata Polonia, non fu mai attratto dalla vita di corte. L'azione della grazia nella sua anima lo portò al distacco dai beni terreni e a una seria vita spirituale.

Tra i 10 e i 17 anni studiò a Parigi e a Cracovia, ma la sua cagionevole salute lo costrinse a interrompere gli studi e a spostarsi di frequente nel Sud dell'Europa in cerca di un clima migliore. In quegli anni la Provvidenza gli mise accanto il precettore Giuseppe Kalinowski, che Io guidò con prudenza non solo negli studi, ma soprattutto nella vita spirituale. In seguito Kalinowski divenne carmelitano. Oggi la Chiesa lo venera come santo. Il precettore descrive il suo allievo come un ragazzo dall'umore stabile, di grande bontà d'animo, di perfetta cortesia, sincero, intelligente e molto religioso, ma in semplicità di cuore.

Nel maggio del 1883 don Bosco si trova in Francia. Viene invitato a Palazzo Lambert dalla principessa Margherita d'Orléans. Augusto gli serve la Messa, e il santo gli dice: "È da molto che desidero fare la sua conoscenza!" Il principe rimane folgorato dall'incontro. In seguito si reca varie volte a Torino a incontrare don Bosco. Gli chiede con insistenza di entrare a far parte dei Salesiani, ma il Fondatore non è convinto. Augusto parla col Papa Leone XIII, che invita don Bosco ad accettare il principe. Nel luglio del 1887, dopo aver rinunciato ai beni e alla possibilità del trono, entra in noviziato contro il parere della famiglia. Ha 29 anni. Si sforza di adeguarsi agli orari e allo stile di vita, diventa il più umile dei novizi. Don Bosco, quasi morente, gli benedice l'abito talare.

Inizia gli studi di filosofia. Presto ricade nel male, la tubercolosi. Nella casa di Valsalice, a Torino, incontra il ven. Andrea Beltrarni. I due sviluppano una profondissima amicizia spirituale, mentre Andrea accudisce Augusto nella sua malattia, Intanto don Rua gli fa studiare la teologia e lo ammette agli Ordini sacri. Quando viene ordinato sacerdote a San Remo, il 2 aprile 1892, la sua famiglia è volontariamente assente: aveva tentato in tutti i modi di farlo uscire dalla Congregazione.

Augusto incarnò pienamente la spiritualità salesiana, in particolar modo l'aspetto del sacrificio e l'offerta della propria vita e della propria sofferenza per il bene dei giovani e della Congregazione: pure don Bosco soffri molto, anche se non lo dava a vedere. Don Augusto mori ad Alassio 1'8 Aprile 1893, sabato nell'ottava di Pasqua: "Che bella Pasqua!" aveva detto. Aveva 35 anni. Giovanni Paolo II, il papa polacco, ebbe la gioia di beatificarlo il 25 aprile 2004. La sua salma è venerata a Przemysl (Polonia).

(dal comune dei santi [religiosi] pp. 695 o 696)

COLLETTA

Dio onnipotente e misericordioso,

che hai chiamato il beato Augusto sacerdote

alla sequela del tuo Figlio, che da ricco si è fatto povero ,

concedi a noi, stimolati dal suo esempio

e docili all'azione dello Spirito Santo

di servirti umilmente nei giovani più bisognosi.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
25 agosto
Beata Maria Troncatti FMA
Dal Comune delle vergini o delle sante: per gli operatori di misericordia. 
Il 25 agosto 1969, a Sucúa (Ecuador), il piccolo aereo che trasporta in città suor Maria Troncatti precipita pochi minuti dopo il decollo, sul limitare di quella selva che è stata per quasi mezzo secolo la sua “patria del cuore”, lo spazio della sua donazione instancabile fra gli “Shuar”. Suor Maria vive il suo ultimo decollo: quello che la porta in Paradiso! Ha 86 anni, tutti spesi in un dono d’amore. Scriveva: “Sono ogni giorno più felice della mia vocazione religiosa missionaria!”.

Nasce a Corteno Golgi (Brescia) il 16 febbraio 1883. Nella numerosa famiglia cresce lieta e operosa fra i campi e la cura dei fratellini, in un clima caldo dell’affetto dei genitori. Assidua alla catechesi parrocchiale e ai sacramenti, l’adolescente Maria matura un profondo senso cristiano che la apre alla vocazione religiosa. A Corteno arriva il Bollettino Salesiano e Maria, ricca di valori cristiani, pensa alla vocazione religiosa. Per obbedienza al padre e al parroco, però, attende di essere maggiorenne prima di chiedere l’ammissione all’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice ed emette la prima professione nel 1908 a Nizza Monferrato. Durante la Prima Guerra Mondiale (1915-1918) suor Maria segue a Varazze corsi di assistenza sanitaria e lavora come infermiera crocerossina nell’ospedale militare: un’esperienza che le riuscirà quanto mai preziosa nel corso della sua lunga attività missionaria nella regione amazzonica dell’Ecuador. 

In seguito a un violento tornado Maria promette alla Madonna che se le avesse salvato la vita, sarebbe partita per le missioni. La Madonna la esaudisce e suor Maria chiede alla madre generale di andare tra i lebbrosi. Dopo lunghi anni di attesa la sua richiesta di partire missionaria viene accolta. La madre generale, Caterina Daghero, la destina nel 1922 alle missioni dell’Ecuador, da dove non farà mai più ritorno in patria. Rimane tre anni a Chunchi. Accompagnate dal vescovo missionario monsignor Comin e da una piccola spedizione, suor Maria e altre due consorelle si addentrano nella foresta amazzonica. Loro campo di missione è la terra degli indios Shuar, nella parte sud-orientale dell’Ecuador. Appena giunti a Mendez suor Maria si guadagna la stima della tribù, operando con il temperino la figlia di un capo ferita da una pallottola. Le suore si stabiliscono definitivamente a Macas, un villaggio di coloni circondato dalle abitazioni collettive degli Shuar, in una casetta su una collina. Come don Bosco fu padre e maestro, suor Maria diventò madre, e per 44 anni sarà chiamata da tutti Madrecita.

Porta avanti con le consorelle un difficile lavoro di evangelizzazione in mezzo a rischi di ogni genere, non esclusi quelli causati dagli animali della foresta e dalle insidie dei vorticosi fiumi da attraversare a guado o su fragili ponti di liane, oppure sulle spalle degli indios. Macas, Sevilla Don Bosco, Sucúa sono alcuni dei “miracoli” tuttora fiorenti dell’azione di suor Maria Troncatti: infermiera, chirurgo e ortopedico, dentista e anestesista, ma soprattutto catechista ed evangelizzatrice, ricca di meravigliose risorse di fede, di pazienza e di amore fraterno. A poco a poco e con un duro lavoro suor Maria Troncatti si reca nelle capanne per curare i malati; parla di Cristo, nella lingua del luogo. La sua opera per la promozione della donna shuar fiorisce in centinaia di nuove famiglie cristiane, formate per la prima volta su libera scelta personale dei giovani sposi. Viene soprannominata “la medica della Selva”, lotta per la promozione umana, in special modo della donna. 

Le donne cominciano a imparare a cucire, a tagliare, a tenere in ordine la casa; gli uomini a coltivare la terra. Con il diffondersi dell’epidemia del vaiolo suor Maria si sposta da un luogo all’altro per combattere il morbo, aiutare e sostenere. Nella Selva equatoriana annuncia e testimonia a tutti l’amore del Padre. È “la madrecita”, sempre sollecita nell’andare incontro non solo agli ammalati, ma a tutti quelli che hanno bisogno di aiuto e di speranza. Dal semplice e povero ambulatorio giunge a fondare un vero ospedale e prepara lei stessa le infermiere. È “medico” per il corpo e per lo spirito: mentre cura o distribuisce medicine, consiglia ed evangelizza. Con materna pazienza ascolta, favorisce la comunione tra la gente ed educa al perdono indigeni e coloni. “Uno sguardo al Crocifisso mi dà vita e coraggio per lavorare”: questa è la certezza di fede che sostiene la sua vita. In ogni attività, sacrificio o pericolo si sente sorretta dalla presenza materna di Maria Ausiliatrice. La generosa missionarietà di suor Maria si esprime nella sua vita donata per l’evangelizzazione e la promozione umano-sociale della popolazione shuar, nella selva amazzonica dell’Ecuador. Tutto il suo operare è ritmato sulle esigenze della fedeltà all’amore di Dio. Nel suo nome suor Maria si fa trasparenza di comprensione e di misericordia verso tutti i bisognosi nel fisico e nello spirito. Nella sua dedizione risalta inoltre un forte amore di fedeltà alla Chiesa, che si esprime anche nella sollecitudine per i ministri di Dio: sempre pronta a prestare loro aiuto nelle difficoltà della missione.

La sua salma riposa a Sucúa, nella Provincia di Morona (Ecuador). Uno dei missionari di allora, padre Giovanni Vigna, ci ha lasciato questa testimonianza circa suor Maria Troncatti: “È l’incarnazione stessa della semplicità e della furbizia evangeliche. Con quale squisita maternità conquista i cuori! Trova a ogni problema una soluzione che risulta, alla luce dei fatti, sempre la migliore. Non dimentica mai che deve trattare con esseri deboli e peccatori. L’ho vista trattare la natura umana sotto tutti gli aspetti, i più miserevoli anche: ebbene li ha trattati con quella superiorità e gentilezza che in lei era cosa spontanea e naturale. Ciò che mi sorprende è che in tutto e sempre rimaneva squisitamente donna. Direi quanto più vergine, tanto più madre”. 
ANTIFONA D'INGRESSO
mi 25, 34.36.40

«Venite, benedetti del Padre mio», dice il Signore; «ero malato e mi avete visitato.

In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli,

l'avete fatto a me».

COLLETTA

O Dio, che nell'amore verso te e i fratelli hai compendiato i tuoi comandamenti, fa' che a imitazione della beata Maria Troncatti dedichiamo la nostra vita a servizio del prossimo, per essere da te benedetti nel regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SULLE OFFERTE

Accogli i nostri doni, o Padre,

in questo memoriale dell'infinito amore del tuo Figlio,

e per l'intercessione dei tuoi santi,

confermaci nella generosa dedizione a te e ai fratelli. Per Cristo nostro Signore
PREFAZIO

Il segno della vita consacrata a Dio

Il Signore sia con voi. R. E con il tuo spirito.

V.
In alto i nostri cuori.
R. Sono rivolti al Signore. V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. R. È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta, renderti grazie

innalzare a te l'inno di benedizione e di lode, Dio onnipotente ed eterno.

Nella beata Maria che per il regno dei cieli ha consacrato la vita a Cristo tuo Figlio, noi celebriamo, o Padre,

l'iniziativa mirabile del tuo amore, poiché tu riporti l'uomo alla santità della sua prima origine

gli fai pregustare i doni

che a lui prepari nel mondo rinnovato.

Per questo segno della tua bontà, uniti agli angeli e ai santi, con voce unanime

cantiamo l'inno della tua gloria: Santo, santo, santo...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
er \T 15,13

«Non c'è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici», dice il Signore.

DOPO LA COMUNIONE

Padre, che ci hai fatti tuoi commensali, donaci di imitare l'esempio della beata Maria Troncatti che si consacrò a te con tutto il cuore

si prodigò instancabilmente per il bene del tuo popolo. Per Cristo nostro Signore. Amen
22 settembre
Beati Giuseppe Calasanz Sacerdote, Enrico Saiz Aparicio Sacerdote e 95 Compagni Martiri
Giuseppe Calasanz Marqués, sacerdote, 
e 31 compagni, martiri, beati
Enrico Saiz Aparicio, sacerdote, 
e 62 compagni, martiri, beati

Il 17 luglio 1936 scoppiò in Spagna la guerra civile (1936-1939) tra nazionalisti filo-fascisti e repubblicani comunisti. Fin dai primi giorni di guerra si verificò una vera e propria persecuzione religiosa nei confronti della Chiesa: furono incendiate chiese, assaliti monasteri e conventi, profanate salme e reliquie, vietate le cerimonie religiose pubbliche. Morirono per la loro fede migliaia tra vescovi, sacerdoti, religiosi e laici.
Nel 1964, dopo aver consultato l’episcopato spagnolo, Papa Paolo VI decise di sospendere i processi di beatificazione di tutti i martiri della guerra civile spagnola, soprattutto per evitare strumentalizzazioni politiche. Papa Giovanni Paolo II invece, ritenendo ormai maturi i tempi, a partire dal 1983 dispose che i processi iniziati nelle varie diocesi fossero portati a termine in breve tempo. In occasione della celebrazione del Giubileo dell’Anno 2000, Giovanni Paolo II sollecitò la preparazione di un catalogo dei martiri cristiani del secolo XX. Anche la Spagna collaborò con la rielaborazione dei cataloghi che le differenti diocesi consegnarono per la celebrazione ecumenica che avrebbe avuto luogo al Colosseo nel marzo del 2000. Già allora, però, monsignor Vicente Cárcel Ortí, sacerdote e storiografo di fama, cominciò a parlare di una cifra superiore ai 10.000 martiri spagnoli assassinati in tale periodo. I dati vanno così suddivisi: dodici vescovi, un amministratore apostolico, circa settemila fra sacerdoti, religiosi e religiose e circa tremila laici, la maggioranza dei quali appartenenti all’Azione Cattolica. Le esecuzioni furono effettuate in città e villaggi lontani dal fronte dove si combatteva, spesso senza processo o con processi farsa.
Dentro questa immane tragedia, che devastò la nazione e la Chiesa spagnola, si svolse anche la piccola ma dolorosissima tragedia dei figli e delle figlie di don Bosco. In una nazione e in una Chiesa martire, 95 sono i membri della Famiglia Salesiana riconosciuti martiri e beatificati.
(dal comune dei martiri, pp. 658-666: qui p. 660)

ANTIFONA D'INCRESSO

La salvezza dei giusti viene dal Signore; egli è loro difesa nel tempo della prova (Sai 36,39).

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che hai dato ai beati martiri Giuseppe ed Enrico, sacerdoti, e 93 compagni

la grazia di comunicare alla passione di Cristo,

vieni in aiuto alla nostra debolezza,

· come essi non esitarono a morire per te,

concedi anche a noi di vivere da forti nella confessione del tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio, che è Dio,

· vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, i doni del tuo popolo,

nel ricordo dei santi Giuseppe ed Enrico, sacerdoti, e 93 compagni;

l'Eucaristia che li rese forti nel martirio

ottenga a noi dignità e pazienza nelle prove della vita.

Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Chi perderà la propria vita per me e per il Vangelo, la salverà», dice il Signore. (Mc 8,35)

DOPO LA COMUNIONE

Custodisci in noi il tuo dono, Signore,

· il pane eucaristico che abbiamo ricevuto

nella festa dei santi martiri Giuseppe ed Enrico, sacerdoti, e 93 compagni diventi per noi sorgente di salvezza e di pace.

Per Cristo nostro Signore.
5 ottobre
Beato Alberto Marvelli Laico Exallievo
Memoria facoltativa
Alberto Marvelli nacque a Ferrara il 21 marzo 1918, da una famiglia che era una vera chiesa domestica; visse e crebbe a Rimini, dove la sua famiglia si era trasferita. Ed il suo è stato uno sforzo continuo per adeguare la propria condotta ai valori cristiani. In questo gli fu di grande aiuto l’Oratorio salesiano, soprattutto dopo la morte del padre quando cadde sulle sue spalle la grave responsabilità di occuparsi della famiglia, divenendo quasi un secondo padre per i fratelli. 
Il Diario, scritto tra il 1933 ed il 1946, ci rivela le motivazioni più profonde dell’opera evangelica di Marvelli, soprattutto perché possiamo entrare direttamente nel suo rapporto più intimo con Dio. Il Diario comincia, infatti, con un incontro profondo con il Signore, frutto di un’illuminazione improvvisa che caratterizzerà la sua breve esistenza: “La via della perfezione è difficile, lo so, ma con l’aiuto di Gesù nulla è impossibile” (Diario 1935).
Alberto è uomo forte e dinamico, che medita come poter essere santo nella concretezza della vita quotidiana. Nel 1941 scrive: “Voglio che la mia vita sia un continuo atto d’amore (…). Amore che sia fede, amore che sia carità, apostolato, senso del dovere, desiderio di santificarmi”. Ciò che alimenta quest’energia è l’Eucaristia. “Tutto il mio essere, annota nei suoi appunti, è pervaso dall’amore di Dio, in quanto Egli viene in me col suo corpo e con la sua anima e divinizza tutto il mio corpo, i miei pensieri, le mie azioni, le mie parole”. 
Quest’intimità con Dio, raggiunta appunto attraverso l’Eucaristia, fa sì che Alberto si apra agli altri, avvertendo le profonde ingiustizie, i peccati, le miserie del suo tempo. Il suo impegno è straordinario e non conosce soste. Traspare un fervore di carità, che si manifesta con un’attenzione delicata ai problemi della gente. Durante la seconda guerra mondiale, Marvelli è sempre in primo piano per aiutare i militari, i bisognosi, gli sfollati. 
È stato attivo protagonista della vita ecclesiale, sociale e politica della sua città. Servì Cristo nei poveri con fervido amore. Esercitò un attivo apostolato in molteplici campi.
Investito da un veicolo militare, morì il 5 ottobre 1956.
È stato beatificato da Giovanni Paolo II il 5 settembre 2004, a Loreto, in occasione del grande Convegno dell’Azione Cattolica italiana. 
Dal Comune dei santi: per un santo della carità. Salmodia del giorno, dal Salterio.
Alberto Marvelli nacque a Ferrara il 21 marzo 1918, ma visse e crebbe a Rimini,

dove la sua famiglia si era trasferita.

All'Università di Bologna conseguì la laurea in ingegneria meccanica.

Fu attivo protagonista della vita ecclesiale, sociale e politica della sua città. Fra

i vari incarichi pubblici fu anche assessore comunale.

Servì Cristo nei poveri con fervido amore.

Con costante impegno progredì nell'unione con Dio e esercitò un attivo aposto‑
lato in molteplici campi:

Investito da un veicolo militare, morì il 5 ottobre 1946.

ANTIFONA D'INGRESSO Il giusto si allieterà nel Signore,

riporrà in lui la sua speranza;

tutti i retti di cuore ne gioiranno
Sai 63,11

COLLETTA

O Dio, fonte di vita e di santità,

che hai dato al Beato Alberto

di servire i poveri con ardente amore

e di amministrare la comunità sociale con sentire evangelico,

per sua intercessione, concedi a noi

di promuovere un generoso servizio verso tutti,

valutando con sapienza i beni terreni.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli
PRIMA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI 12,31-13,13

Fratelli, aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imper​fetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambi​no l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confu​sa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Parola di Dio

SALMO RESPONSORIALE dal Salmo 15

R. Sei tu, Signore, l'unico mio bene.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore
SULLE OFFERTE

Accogli, o Dio, la nostra offerta, e donaci un'esperienza viva del tuo amore, perché, sull'esempio del Beato Alberto Marvelli, serviamo al tuo altare con cuore puro e generoso, per celebrare degnamente la tua lode e ottenere i benefici della salvezza. Per Cristo nostro Signore.

PREFAZIO

V. Il Signore sia con voi.

R. E con il tuo spirito.

V. In alto i nostri cuori.

R. Sono rivolti al Signore.

V. Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

R. E' cosa buona e giusta.

E' veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.

Nella festosa assemblea dei santi risplende la tua gloria, e il loro trionfo cele​bra i doni della tua misericordia. Nella vita del Beato Alberto Marvelli ci offri un esempio, nell'intercessione un aiuto, nella comunione di grazia un vincolo di amore fraterno.

Confortati dalla sua testimonianza, affrontiamo il buon combattimento della fede, per condividere al di là della morte la stessa corona di gloria. Per questo, uniti agli Angeli e agli Arcangeli e a tutti i santi del cielo, cantia​mo senza fine l'inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'Universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE «Come il Padre ha amato me,

così anch'io ho amato voi.

Rimanete nel mio amore».
Gv. 15,9

DOPO LA COMUNIONE

Signore Dio nostro, il sacramento che abbiamo ricevuto nel ricordo del Beato Alberto Marvelli, ci rinnovi nella mente e nel cuore, perché possiamo comunicare alla tua vita immortale. Per Cristo nostro Signore
13 ottobre
Beata Alessandrina Maria Da Costa
vergine
Memoria facoltativa
Nata il 30 marzo 1904 a Balasar, un piccolo paese del Portogallo, Alexandrina Maria da Costa fu educata cristianamente dalla mamma. A sette anni, frequenta la scuola elementare per un anno e mezzo. Vivace, allegra e di robusta costituzione, comincia a lavorare nei campi. 
A 14 anni accade un fatto che segnerà tutto il resto della sua vita: per sfuggire all’aggressione di uomini malintenzionati, si butta dalla finestra. Le conseguenze saranno terribili, anche se non immediate. Fino a 19 anni si reca in chiesa, ma la paralisi avanza sempre più e i dolori diventano insopportabili. Nel 1925 si mette a letto per non alzarsi più. Rinunciando a chiedere il miracolo della guarigione, intuisce che la sua missione è “soffrire, amare, riparare”. 
Inizia allora una grande unione mistica con Gesù, “prigioniero” in tutti i tabernacoli del mondo. Nel 1935 sente Gesù esporle per la prima volta il suo desiderio che il mondo venga consacrato al Cuore Immacolato di Maria. Nel 1938, Alexandrina rivive ogni venerdì con segni e movimenti visibili le diverse fasi della passione di Gesù, mentre aumentano le sofferenze e anche le persecuzioni da parte del demonio. A quel punto, il padre Mariano Pinho, gesuita, suo direttore spirituale, si rivolge direttamente a Pio XI per chiedere la consacrazione del mondo al Cuore Immacolato di Maria. Quando la richiesta della consacrazione verrà accolta da Pio XII nel 1942, cesserà la passione visibile del venerdì e comincerà un altro “segno”: durante gli ultimi tredici anni di vita, Alexandrina non si alimenterà più, vivendo soltanto dell’Eucaristia. 
Nel 1944, su invito del salesiano don Umberto Pasquale, suo nuovo direttore spirituale, diventa Salesiana Cooperatrice.  Migliaia di visitatori accorrono da tutte le parti per chiedere consigli e preghiere. Alexandrina muore il 13 ottobre 1955. È stata beatificata da Giovanni Paolo II il 25 aprile 2004.
Dal Comune delle vergini. Salmodia del giorno, dal Salterio.
Alessandrina Maria da Costa nacque a Balasar, (provincia di Oporto in Portogallo e Arcidiocesi di Braga ) il 30 marzo 1904. All'età di quattordici anni si gettò da una finestra per difendere la sua verginità. Riportò gravi danni, che un po' alla volta la resero completamente paralizzata. Abbracciò la sua croce e in vari modi parte​cipò alla passione di Gesù. «Amare, soffrire, riparare» fu il programma che le indicò il Signore. Offri tutti i suoi dolori al Signore per amore di Dio e dei fratelli bisognosi nella contemplazione dell'Eucaristia Dal suo letto svolse un prezioso apostolato di preghiera e di consiglio a favore dei numerosi visitatori, attratti dalle sue virtù e carismi straordinari, che esercitò nella obbedienza alle autorità ecclesiastiche. Il 13 ottobre 1955 , anniversario dell'ultima apparizione della Madonna a Fatima, la si sentì esclamare: "Sono felice, perché va​do in cielo". Alle 19,30 spirò.

ANTIFONA D'INIZIO

Ii giusto gioisce della tua potenza, Signore, ed esulta per la tua salvezza; tu hai soddisfatto il desiderio del suo cuore (Sa/20,2-3)

COLLETTA

Dio misericordioso,

che hai fatto risplendere nella Chiesa

l'esempio della beata Alessandrina Maria,

intimamente unita alla Passione del tuo Figlio

perché in ogni parte del mondo si accendessero

il culto eucaristico e la devozione al Cuore Immacolato di Maria,

concedi a noi, per sua intercessione,

di diventare dimora dello Spirito Santo

e testimoni autentici del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

che vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI

In ogni tempo Dio suscita uomini e donne saggi e prudenti, maestri di sa​pienza e fedeli servitori del vangelo. Mentre accogliamo gli esempi e le parole della Beata Alessandrina, rivolgiamo al Padre, fonte di ogni santità la nostra fiduciosa preghiera.

1. Per il papa, i vescovi e i diaconi: perché annuncino il vangelo della verità e della gioia con una generosa testimonianza della loro vocazione anche nell'ora della prova e della sofferenza, preghiamo

2. La Beata Alexandrina, sposa di sangue, rivisse misticamente la Passione di Cristo e si offrì come vittima per i peccatori, ricevendo la forza dell'Eucarestia, che fu l'unico alimento degli ultimi tredici anni della sua vi​ta: perché in questo anno eucaristico rinnoviamo la fede e l'amore per il sacramento del corpo e del sangue di Cristo, preghiamo

3. Perché la testimonianza della Beata Alexandrina, che investita e infiamma​ta da grande ansia d'amore, non volle negare nulla al suo Salvatore ci sti​moli a vivere con una volontà forte che sa accettare tutto per mostrare il nostro amore al Padre, preghiamo

4. Per i Cooperatori salesiani, perché sull'esempio della Beata Alexandrina collaborino con rinnovato impegno alla diffusione del vangelo e dello spiri​to salesiano nel mondo, preghiamo

5. Perché attraverso la regola della Beata Alexandrina, espressa nella trilogia "soffrire, amare, far penitenza", i Cristiani possono trovare lo stimolo e la motivazione per nobilitare tutto ciò che la vita comporta di doloroso e tri​ste con la più grande prova d'amore: sacrificare la vita per chi si ama, pre​ghiamo

ORAZIONE

O Dio, Padre buono e misericordioso

che ci hai donato Alessandrina Maria da Costa

perché in ogni angolo del mondo

la sua vita sia la scintilla che accende nelle anime

il fuoco dell'amore per Gesù Eucaristia e per il Vangelo,

rendici partecipi dello stesso Spirito che la unì al tuo Figlio Gesù,

per essere come lei testimoni appassionati del tuo amore misericordioso,

che incessantemente si dona e salva.

Per Cristo nostro Signore

Amen
SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, la nostra offerta, e donaci un'esperienza viva del tuo amore, perché sull'esempio della Beata Alexandrina, serviamo al tuo altare con cuore puro e generoso, per celebrare degnamente la tua lode e ottenere i benefici della salvezza.

Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA DI COMUNIONE

"Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso,

prenda la sua croce e mi segua", dice il Signore ( Mt. 16,24)

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che nella memoria della Beata Alexandrina ci hai colmato dei tuoi doni,

fa' che, rinnovati dal pane della vita,

procediamo sicuri nel cammino della salvezza.

Per Cristo nostro Signore
24 ottobre
Beato LUIGI GUANELLA
sacerdote
Nato nel 1842 a Campodolcino (Sondrio), imparò nella famiglia l'amore al lavoro e la carità ai poveri. Maestro e parroco a Savogno, costruì la scuola e organizzò l'Azione Cattolica giovanile. Durante questo periodo prese contatto con Don Bosco presso il quale si recò nel 1875. Per tre anni fu salesiano esercitando la propria attività nell'Oratorio «San Luigi» a Torino e, come direttore, nel Collegio «Dupraz» a Trinità (Cuneo). Richiamato in diocesi dal suo vescovo, aprì a Traona (Sondrio) una scuola per bambini poveri, che dovette poi chiudere per l'ostilità delle autorità civili.
Nel 1886 fondò a Como la «Casa della Divina Provvidenza», al centro della quale eresse il santuario del Sacro Cuore. Suscitò le Figlie di santa Maria della Provvidenza per l'educazione della gioventù, l'assistenza ai minorati, l'ospitalità ai vecchi. Con le stesse finalità istituì i Servi della Carità; e nel 1913 fondò la Pia Unione del Transito di San Giuseppe per il conforto ai morenti.
Morì a Como il 24 ottobre 1915; fu beatificato il 25 ottobre 1964.
Tutta la sua attività fu sostenuta da un profondo spirito di preghiera e da sincera umiltà. Tenero e forte, caritatevole e tenace, in un ammirevole equilibrio tra prudenza e audacia, egli seppe unire l'impegno umano fatto di costanza, di coraggio, di instancabile attività, di spirito di sacrificio fino all'eroismo —, al fiducioso abbandono in Dio e alla dolcezza d'animo.
I testi eucologici sono un canto di riconoscenza a Dio «Padre provvidente e buono» perché ha fatto «risplendere di un singolare amore per i poveri e gli abbandonati» il beato don Guanella (Coi/. ).
La vita dei santi è sempre un segno eloquente della misericordia di Dio verso il suo popolo; ma è anche un invito a camminare nella carità (cf Ant. alla com.), usando misericordia con ogni fratello più piccolo (cf Ant. d'ingr.), in modo che in tutti «si compia... il mistero di salvezza» (Pref.).
Per questo, partecipando alla celebrazione, «memoriale dell'infinito amore del... Figlio» (Sulle off.), l'assemblea domanda di «vivere intensamente la carità ogni giorno» (Coli.), anzi, di «progredire nella via della carità» (Dopo la com.) imitando la «piena dedizione» del beato don Guanella «nel servizio dei fratelli» (Sulle off.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Cf Mt 25, 34.40
«Venite, benedetti del Padre mio — dice il Signore —:
ricevete in eredità il regno preparato per voi.
In verità vi dico:
ogni volta che avete usato misericordia
con uno dei miei fratelli più piccoli,
l'avete fatto a me».
COLLETTA
Dio, Padre provvidente e buono,
tu, nella Chiesa, hai fatto risplendere
di un singolare amore
per i poveri e gli abbandonati
il beato Luigi Guanella, sacerdote;
concedi a noi
di vivere intensamente la carità
ogni giorno della nostra vita.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
24 ottobre
Beato LUIGI GUANELLA
In un mondo diviso e bisognoso di autentici testimoni, rivolgiamo a Dio buono e misericordioso la nostra preghiera perché non lasci mai mancare alla sua Chiesa apostoli della carità.
r. Nella tua misericordia ascoltaci, o Padre.
1. Per la Chiesa: perché Dio susciti uomini e donne che sappiano spendere la loro vita per gli emarginati e i più abbandonati, preghiamo.
2. Per i governanti delle nazioni: perché, in spirito di servizio, promuovano il bene sociale della collettività e favoriscano le iniziative di coloro che si impegnano a favore dei più bisognosi, preghiamo.
3. Per le vittime dell'odio e della violenza: perché trovino in Cristo morto e risorto la forza di perdonare, e di sperare in una società più giusta e umana, preghiamo.
4. Per i giovani: perché siano disponibili a offrire il loro servizio generoso e disinteressato là dove è più urgente il bisogno, preghiamo.
5. Per le Congregazioni che si dedicano alle opere di misericordia: perché, sull'esempio del beato Luigi Guanella, diano testimonianza di carità a servizio della Chiesa e dell'intera comunità umana, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Ascolta, Padre misericordioso, le preghiere che ti abbiamo rivolto con cuore di figli; nella memoria di don Luigi Guanella, infaticabile apostolo della carità, degnati di esaudirci in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Accogli i nostri doni, o Padre, in questo memoriale
dell'infinito amore del tuo Figlio,
per l'intercessione del beato Luigi Guanella,
concedi a noi
di imitare la sua piena dedizione a te
nel servizio dei fratelli.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«L'esempio e l'intercessione dei santi»
W. Il Signore sia con voi. R. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. 13. Sono rivolti al Signore.
'. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. R. È cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta,
nostro dovere e fonte di salvezza,
rendere grazie sempre e in ogni luogo
a te, Signore, Padre santo,
Dio onnipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro.
Nella testimonianza di fede dei tuoi santi tu rendi sempre feconda la tua Chiesa con la forza creatrice del tuo Spirito,
doni a noi, tuoi figli,
un segno sicuro del tuo amore.
Il loro grande esempio
la loro fraterna intercessione ci sostengono nel cammino della vita perché si compia in noi il tuo mistero di salvezza.
E noi, uniti agli angeli e ai santi,
cantiamo con gioia l'inno della tua lode:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Ef 5, 2
Camminiamo nella carità, come anche Cristo ci ha amato
ha dato se stesso per noi,
offrendosi in sacrificio gradito a Dio.
DOPO LA COMUNIONE
Dio, che ci hai fatto gustare la dolcezza del pane della vita, concedi a noi tuoi fedeli,
sull'esempio del beato Luigi Guanella,
di progredire nella via della carità per possedere l'eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.
25 ottobre
Anniversario della Dedicazione
della propria chiesa
Solennità.
L'anniversario si celebra in questa data presso le chiese di cui non si conosce il giorno della Dedicazione; nelle altre chiese si celebra nel giorno proprio. In ambedue i casi si adopera il formulario del Comune della Dedicazione della chiesa secondo il Messale Romano (Formulario n. 1: «Nella chiesa di cui si celebra la Dedicazione», cf pp. 645-647).
Con la sua morte e risurrezione Cristo è divenuto il tempio vero e perfetto della nuova alleanza, raccogliendo in unità il popolo che si è acquistato a prezzo del suo sangue. Questo popolo santo è la Chiesa, tempio di Dio, edificato con pietre vive: in essa viene adorato il Padre in spirito e verità. Lungo il tempo non sono mai mancate le pietre vive per la costruzione di questo tempio spirituale di cui il Risorto è pietra d'angolo.
Fin dall'antichità il nome «chiesa» è stato esteso all'edificio in cui la comunità cristiana si riunisce per ascoltare la parola di Dio, pregare insieme e celebrare l'Eucaristia e gli altri sacramenti. In tal modo il segno del tempio ricapitola ed esprime i vari momenti e modi della presenza di Dio in mezzo agli uomini.
In quanto figura della Chiesa, il tempio è un richiamo alla comunità e alla comunione. Come un edificio non può stare in piedi se tutti i materiali di cui è composto non sono tenuti saldamente insieme in forza del progetto elaborato dall'architetto ed eseguito dai costruttori, così tutti i membri della Chiesa — «comunità di fede, di speranza e di carità» (Lumen Gentium, n. 6) — sono chiamati a vivere e a operare in una sincera e costante solidarietà e comunione.
Per la sua specifica vocazione la Famiglia salesiana vive questo momento come una rinnovata certezza di sentirsi situata «nel cuore della Chiesa» e porsi «interamente a servizio della sua missione» per contribuire a edificarla «come Corpo di Cristo affinché... si manifesti al mondo come `sacramento universale di salvezza'» (Lumen Gentium, n. 48).
I testi eucologici esprimono l'atteggiamento di una comunità di fede che «ricorda con gioia» (Coli.) il «giorno santo» in cui Dio ha «riempito della sua presenza» il luogo a lui dedicato (Sulle off.). È all'interno di questo «segno e strumento» dell'unione tra l'umano e il divino che il Padre edifica i fedeli «come tempio vivo», radunando e facendo crescere «come corpo del Signore la... Chiesa diffusa nel mondo, finché raggiunga la sua pienezza nella visione di pace della città celeste» (Pref.).
L'occasione della celebrazione del «mistero del tempio» (Dopo la com.) costituisce pertanto per l'assemblea motivo di invocazione e di supplica:
perché tale mistero diventi per lei «spirito e vita» (Dopo la com.);
per offrire al Padre «un servizio degno e irreprensibile» (Coll.); — per presentare se stessa come «un'offerta spirituale (a lui) gradita» (Sulle off.); — per poter gustare «i frutti della gioia e della pace» (Dopo la com.), «i frutti della redenzione» (Coli.); — per essere un giorno unita «alla comunione gloriosa dei santi» (Ben. sol.).
29 ottobre
Beato MICHELE RUA
sacerdote
Nato a Torino nel 1837, entrò nell'Oratorio di Valdocco nel 1852. Dopo due anni fu tra i primi a cui Don Bosco propose di formare la Società Salesiana. Divenuto sacerdote, fu sempre a fianco di Don Bosco e suo Vicario fin dal 1865, tanto che — su esplicita richiesta del Santo — nel 1884 Leone XIII lo destinò a succedere al Fondatore e lo riconfermò Rettor Maggiore nel 1888.
Ritenuto Regola vivente per la sua austera fedeltà, Don Rua mostrò una paternità piena di delicatezze, tanto da essere definito «un sovrano della bontà». Con la sua azione saggia e lungimirante, talvolta persino ardita in campo sociale, arricchì gli Oratori di palestre e circoli sociali; precorse leggi statali dando alle scuole professionali adeguati programmi; affiancò agli studi classici quelli tecnici e commerciali; istituì pensionati. Con l'aumento dei confratelli e lo sviluppo delle opere aprì ai Salesiani tutto il mondo, curando in particolare le spedizioni missionarie. Nei suoi lunghi viaggi, intrapresi per visitare le opere salesiane in Europa e nel Medio Oriente, confortava e incoraggiava, sempre appellandosi al Fondatore: «Don Bosco diceva... Don Bosco faceva... Don Bosco voleva...».
Morì il 6 aprile 1910; Paolo VI lo beatificò il 29 ottobre 1972, affermando: «La Famiglia salesiana... ha avuto in Don Bosco l'origine, in Don Rua la continuità... Egli ha fatto dell'esempio del santo una scuola, della sua Regola uno spirito, della sua santità un modello... Don Rua ha inaugurato una tradizione».
I testi eucologici sono un invito a celebrare «l'iniziativa mirabile (dell') amore» del Padre che nel beato Michele Rua offre al popolo di Dio un ulteriore segno eloquente ed efficace per riportare «l'uomo alla santità della sua prima origine». Il segreto risiede in una vita consacrata interamente a Cristo «per il regno dei cieli» (Pref.).
Di questo l'assemblea è consapevole, e perciò domanda di crescere nella santità attraverso l'ascolto della Parola e la partecipazione alla mensa del «Corpo e Sangue del... Figlio» (Sulle off.; cf Dopo la com.). Una santità che, per chi è chiamato «a educare la gioventù» (Coll.), trova nel modello don Rua una concretezza specifica che invita ad essere «vigilanti nella prudenza, operosi nella carità, disponibili nel servizio dei piccoli e dei poveri» (Dopo la com.); in una parola, ad osservare i comandamenti come condizione per rimanere nell'amore di Dio (cf Ani-, alla com.).
Partecipare a questa santa Eucaristia è dunque per ogni fedele un impegno: — a «far conoscere il vero volto di Cristo» (Coli.); — ad «esprimere nella vita il mistero» dell'amore del Padre (Dopo la com.); — a camminare «con pace e rettitudine» davanti al Signore (Ant. d'ingr.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Mal 2, 6a.c
Un insegnamento fedele era sulla sua bocca; con pace e rettitudine
ha camminato davanti a me.
COLLETTA
Dio nostro Padre,
tu hai dato al beato Michele Rua, sacerdote,
erede spirituale di san Giovanni Bosco,
la capacità di formare nei giovani
la tua divina immagine;
concedi anche a noi,
chiamati a educare la gioventù,
di far conoscere il vero volto di Cristo, tuo Figlio.
Egli é Dio, e vive e regna con te,
nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
29 ottobre
Beato MICHELE RUA
Chiamati da Cristo ad essere sale della terra e luce del mondo, rivolgiamo con fiducia al Padre la nostra supplica.
1-. Proteggi, Signore, i tuoi figli.
1. Per la santa Chiesa: perché si rinnovi continuamente attraverso la santità di tutti i suoi figli, preghiamo.
2. Per la società del nostro tempo: perché le persone non si lascino vincere dalla tentazione dell'ateismo, del consumismo e dell'edonismo, ma si impegnino a costruire la vita di ogni giorno sui valori del vangelo, preghiamo.
3. Per quanti nella Famiglia salesiana svolgono il servizio dell'autorità: perché siano fedeli interpreti del carisma di Don Bosco, preghiamo.
4. Per i giovani: perché con l'aiuto fraterno dei loro educatori crescano in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini, preghiamo.
5. Per noi che celebriamo questa santa Eucaristia: perché, nell'attesa del Regno che viene, sappiamo leggere i segni dei tempi per incontrare il Signore in ogni fratello, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Ascolta, o Padre, la preghiera di questa tua famiglia: il tuo aiuto ci conceda di camminare in modo degno della vocazione che abbiamo ricevuto, perché portiamo frutti di opere buone. Per Cristo nostro Signore.
29 ottobre
Beato MICHELE RUA
Nella memoria del beato Michele Rua, rivolgiamo a Dio Padre la nostra fiduciosa preghiera, implorando per noi e per tutti i battezzati il dono della fedeltà al vangelo.
i. Rinnova, o Padre, il nostro cuore.
1. Per la Chiesa: perché fiorisca la santità tra i suoi figli, e gli esempi dei Santi siano stimolo efficace di conversione e di rinnovamento, preghiamo.
2. Per l'umanità intera: perché, rispondendo al progetto della creazione, collabori alla crescita in umanità di ogni cultura e sviluppi le potenzialità racchiuse nella natura, per una promozione integrale di ogni persona, preghiamo.
3. Per la Famiglia salesiana: perché, nella fedeltà a san Giovanni Bosco, compia la sua, missione in mezzo ai giovani poveri e abbandonati, preghiamo.
4. Per i giovani: perché accolgano con generosità il messaggio evangelico e lo vivano in scelte operose di vita cristiana, preghiamo.
5. Per noi qui riuniti in santa assemblea: perché, docili all'azione dello Spirito, accogliamo la parola di Dio che ci sostiene ogni giorno nel nostro cammino di vita cristiana, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Ascolta, o Padre, la voce della tua famiglia; e poiché essa confida solo nel tuo aiuto, sia esaudita nelle sue preghiere con l'abbondanza dei tuoi benefici. Per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
I doni che ti presentiamo, o Padre,
esprimano l'offerta spirituale di noi stessi: e, diventati il corpo e il sangue del tuo Figlio, operino la nostra santificazione.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«il segno della vita consacrata a Dio»
y. Il Signore sia con voi. n,. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. 1. Sono rivolti al Signore.
y. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. P, cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta,
renderti grazie e innalzare a te, Padre santo,
l'inno di benedizione e di lode, per Cristo Signore nostro.
Nei tuoi santi, che per il regno dei cieli
hanno consacrato la vita a Cristo tuo Figlio,
noi celebriamo, o Padre,
l'iniziativa mirabile del tuo amore,
poiché tu riporti l'uomo
alla santità della sua prima origine
e gli fai pregustare i doni
che a lui prepari nel mondo rinnovato.
Per questo segno della tua bontà,
uniti agli angeli e ai santi,
con voce unanime
proclamiamo (nel canto) l'inno della tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Gv 15, 10
«Se osserverete i miei comandamenti
dice il Signore —, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore».
DOPO LA COMUNIONE
Signore, Dio nostro, che ci hai nutriti alla tua mensa
nella memoria del beato Michele Rua,
rendici sul suo esempio, vigilanti nella prudenza,
operosi nella carità, disponibili nel servizio dei piccoli e dei poveri,
per esprimere nella vita il mistero del tuo amore di Padre.
Per Cristo nostro Signore.
13 novembre
Memoria
Beato Artemide Zatti
La famiglia emigra in Argentina
Artemide Zatti nacque a Boretto (Reggio Emilia) il 12 ottobre 1880. Non tardò a sperimentare la durezza del sacrificio, tanto che a nove anni già si guadagnava la giornata da bracciante. Costretta dalla povertà, la famiglia Zatti, agli inizi del 1897, emigrò in Argentina e si stabilì a Bahía Blanca. Il giovane Artemide prese subito a frequentare la parrocchia retta dai Salesiani, trovando nel parroco don Carlo Cavalli, uomo pio e di una bontà straordinaria, il suo direttore spirituale. Fu questi a orientarlo verso la vita salesiana. Aveva 20 anni quando si recò nell’aspirantato di Bernal.

Guarigione da tubercolosi...si dedica tutta la vita alla cura degli ammalati
Assistendo un giovane sacerdote affetto da tubercolosi, ne contrasse la malattia. L’interessamento paterno di don Cavalli – che lo seguiva da lontano – fece sì che si scegliesse per lui la casa salesiana di Viedma dove c’era un clima più adatto e soprattutto un ospedale missionario con un bravo infermiere salesiano che in pratica fungeva da “medico”: padre Evasio Garrone. Questi invitò Artemide a pregare Maria Ausiliatrice per ottenere la guarigione, suggerendogli di fare una promessa: “Se Lei ti guarisce, tu ti dedicherai per tutta la tua vita a questi infermi”. Artemide fece volentieri tale promessa e misteriosamente guarì. Dirà poi: “Credetti, promisi, guarii”. La sua strada ormai era tracciata con chiarezza ed egli la intraprese con entusiasmo. Accettò con umiltà e docilità la non piccola sofferenza di rinunziare al sacerdozio. Emise come Salesiano coadiutore la sua prima professione l’11 gennaio 1908 e quella perpetua il 18 febbraio 1911. Coerentemente alla promessa fatta alla Madonna, egli si consacrò subito e totalmente all’ospedale, occupandosi in un primo tempo della farmacia. Quando però nel 1913 morì padre Garrone, tutta la responsabilità dell’ospedale cadde sulle sue spalle: ne divenne infatti vicedirettore, amministratore, esperto infermiere stimato da tutti gli ammalati e dagli stessi sanitari che gli lasciavano man mano sempre maggiore libertà d’azione. Si è detto che la sua principale medicina era lui stesso: l’atteggiamento, le battute, la gioia, l’affetto. Non voleva solo somministrare medicine, ma aiutare i pazienti a vedere nella propria situazione un segno della volontà di Dio, soprattutto quando la morte era vicina. Non fu solo un infermiere, ma un educatore alla fede di ogni persona, nel momento della prova e della malattia. Un “buon samaritano” con lo stile di don Bosco, “segno e portatore dell’amore di Dio”.

La gente lo cercava e lo stimava
Il suo servizio non si limitava all’ospedale ma si estendeva a tutta la città, anzi alle due località situate sulle rive del fiume Negro: Viedma e Patagones. In caso di necessità si muoveva a ogni ora del giorno e della notte, con qualunque tempo, raggiungendo i tuguri della periferia e facendo tutto gratuitamente. Pregava mentre pedalava sulla sua inseparabile bicicletta e occupava con lo studio e le letture ascetiche le poche ore di riposo che gli restavano. Anche quando andava a coricarsi, rimaneva in permanente disponibilità a eventuali chiamate. La sua fama d’infermiere santo si diffuse per tutto il Sud e da tutta la Patagonia gli arrivavano ammalati. Non era raro il caso di ammalati che preferivano la visita dell’infermiere santo a quella dei medici.

Un Coadiutore come Don Bosco sognava
Artemide Zatti amò i suoi ammalati in modo davvero commovente. Vedeva in loro Gesù stesso, a tal punto che quando chiedeva alle suore un vestito per un nuovo ragazzo arrivato, diceva: “Sorella, ha un vestito per un Gesù di 12 anni?”. L’attenzione verso di loro era tale da raggiungere delicate sfumature. C’è chi ricorda di averlo visto portar via sulle spalle verso la camera mortuaria il corpo di un ricoverato morto durante la notte, per sottrarlo alla vista degli altri malati: e lo faceva recitando il De profundis.
Fedele allo spirito salesiano e al motto lasciato in eredità da don Bosco ai propri figli – “lavoro e temperanza” – egli svolse un’attività prodigiosa con abituale prontezza d’animo, con eroico spirito di sacrificio, con distacco assoluto da ogni soddisfazione personale, senza mai concedersi vacanze e riposo. C’è chi ha detto che gli unici cinque giorni di riposo furono quelli trascorsi... in carcere! Sì, egli conobbe anche la prigione a causa della fuga di un carcerato ricoverato in ospedale, fuga che si volle attribuire a lui. Ne uscì assolto e il suo ritorno a casa fu un trionfo.

Fu un uomo di facile rapporto umano, con una visibile carica di simpatia, lieto di potersi intrattenere con la gente umile. Ma fu soprattutto un uomo di Dio, che irradiava la luce della sua presenza. Un medico dell’ospedale, piuttosto incredulo, dirà: “Quando vedevo il signor Zatti la mia incredulità vacillava”. E un altro: “Credo in Dio da quando conosco il signor Zatti”.

Nel 1950 l’infaticabile infermiere cadde da una scala e fu in quell’occasione che si manifestarono i sintomi di un cancro che egli stesso lucidamente diagnosticò. Continuò tuttavia ad attendere alla propria missione ancora per un anno finché, dopo sofferenze eroicamente accettate, si spense il 15 marzo 1951 in piena coscienza, circondato dall’affetto e dalla gratitudine di un’intera popolazione.

Venerabile il 7 luglio 1997; beatificato il 14 aprile 2002 da Giovanni Paolo II
Artemide Zatti nacque a Boretto, in provincia di Reggio Emilia, il 12 ottobre 1880, da Luigi Zatti e Albina Vecchi, una famiglia di agricoltori. Fin da piccolo fu abituato al lavoro e al sacrificio. A nove anni già si guadagnava la giornata da bracciante. Nel 1897 la famiglia Zatti, costretta dalla povertà, emigra in Ar​gentina per stabilirsi a Bahia Bianca. Qui Artemide comincia a frequentare la parrocchia retta dai Salesiani e diventa collaboratore del parroco, don Carlo Cavalli, con il quale spesso condivide lavoro e preghiera.

Sente il desiderio di farsi salesiano, viene accettato come aspirante da Mons. Cagliero e, ormai ven​tenne, entra nella Casa di Bernal. Inizia a studiare con impegno per recuperare gli anni persi. La Provvidenza gli affida il compito di assistere un giovane sacerdote malato di tubercolosi, che poi muore nel 1902.

Il giorno in cui Artemide doveva ricevere l'abito clericale contrasse anch'egli la malattia. Tornato a casa, don Cavalli lo indirizzò presso l'Ospedale missionario di Viedma. Don Evarisio Garrone, forte dell'esperienza maturata nell'esercito, dirige l'ospedale. Insieme a lui Artemide chiede e ottiene da Maria Ausiliatrice la grazia della guarigione con la promessa, da parte sua, di dedicare tutta la vita alla cura degli ammalati. Guarì e mantenne la sua promessa. Prima cominciò ad occuparsi della farmacia annessa all'ospe​dale, dove imparò la logica di don Garrone: paga solo chi può. Morto poi don Garrone, ebbe la totale respon​sabilità.

Nel 1908 emise i voti perpetui. Fu di una dedizione assoluta ai suoi ammalati. La .gente Io cercava e lo stimava. Per il personale qualificato dell'ospedale era non solo un ottimo dirigente, ma soprattutto un grande cristiano.

C'e chi descrive così la sua giornata: "Alle 4,30 già in piedi. Meditazione e Messa. Visita tutti i reparti. Poi in bicicletta va ad assistere gli ammalati sparsi nella città. Dopo pranzo entusiastica partita a bocce con i convalescenti. Dalle 14 alle 18 nuova visita ai malati interni ed esterni all'ospedale. Fino alle 20 lavora in farmacia. Altro ritorno nelle corsie.

Fino alle 23 studia medicina, infine, lettura spirituale. Quindi riposo in permanente disponibilità di qualche chiamata". Consegui il diploma di infermiere.

Nel 1913 fu l'animatore nella costruzione del nuovo ospedale che poi, con suo dispiacere, venne de​molito. Senza scoraggiarsi ne attrezzò un'altro. Come don Bosco, fece della Provvidenza la prima e sicura entrata del bilancio delle opere a lui affidate. Maria Ausiliatrice non lo abbandonò mai. Quando don Bosco sognava i suoi coadiutori salesiani, sicuramente li desiderava santi come Artemide.

Nel 1950, caduto da una scala, fu costretto al riposo. Dopo qualche mese si manifestarono i sintomi di un cancro. Si spense il 15 Marzo 1951. Giovanni Paolo II lo beatificò il 14 aprile del 2002. La sua salma ri​posa nella cappella dei Salesiani a Viedma

(dal comune dei santi [religiosi] pp. 695 o 696)

COLLETTA

O Dio, che negli umili e nei piccoli

manifesti mirabilmente le grandi opere della tua grazia,

ti preghiamo umilmente che,

per intercessione del beato Artemide,

nei fratelli sofferenti nel corpo e nello spirito,

possiamo scorgere di giorno in giorno

sempre più chiaramente il volto di Cristo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio,

che è Dio, e vive e regna con te

nell'unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli
PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli carissimi, rivolgiamo a Dio la nostra preghiera per l'intercessione del beato Artemide Zatti, perché il Cristo che venne nel mondo per e​vangelizzare i poveri e guarire i contriti di cuore, anche oggi porti la sal​vezza a quanti lo attendono come salvatore

Lettore

Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, o Signore

Perché la testimonianza originale di santità salesiana di Artemide Zatti, vissuta nell'accoglienza dei poveri e animata dalla carità di Cristo, sia per noi segno e messaggio a vivere la misura alta della vita cristiana ordinaria", pre​ghiamo

Per tutta la famiglia salesiana: guardando ad Artemide Zatti che visse la missione salesiana incarnando la carità pastorale come buon samaritano, rin​novi il proprio impegno di dedizione alla missione educativa e pastorale che le è stata affidata, preghiamo.

Per tutti gli ammalati e per tutti coloro che operano nel mondo della sa​nità: la testimonianza del Beato Zatti, educatore alla fede nel momento della prova e della malattia, sia fonte ispiratrice di carità e di disponibilità all'amore del prossimo, preghiamo

Perché la testimonianza di santità di Artemide Zatti, salesiano coadiutore, susciti un impegno rinnovato per la promozione della vocazione del salesiano coadiutore, preghiamo

Celebrante

Noi ti ringraziamo, Signore Gesù: Tu hai chiamato Artemide Zatti, sale​siano coadiutore, ad esser buon samaritano nel servizio dei poveri e dei bisognosi. Gli hai dato la forza di donarsi con gioia e senza riposo ai fra​telli ammalati; aiutaci a vivere fedelmente il vangelo nel nostro cammino di discepoli del Cristo crocifisso e risorto, che vive e regna nei secoli dei secoli.

15 novembre
Beata MADDALENA MORANO
vergine
Per 1'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: memoria.
Nata a Chieri (Torino) nel 1847, Maddalena Caterina Morano inizia fin da giovane fra i piccoli del luogo un tirocinio pedagogico di cui sarà improntata tutta la sua vita specialmente dopo il conseguimento del diploma di insegnante. Ricca di esperienza didattica e catechistica, sui trent'anni può coronare un desiderio di consacrazione che risale alla sua prima comunione. Nel 1879 è Figlia di Maria Ausiliatrice e chiede al Signore la grazia «di rimanere in vita finché non abbia completato la misura della santità».
Destinata nel 1881 alla Sicilia, vi inizia una feconda opera educativa tra le fanciulle e le giovani dei ceti popolari. Volgendo costantemente «uno sguardo alla terra e dieci al Cielo», apre scuole, oratori, convitti, laboratori in ogni parte dell'isola. Nominata superiora provinciale assume anche l'impegno formativo per le nuove numerose vocazioni, attratte dal suo zelo e dal clima comunitario che si crea intorno a lei. Il suo molteplice apostolato è apprezzato e incoraggiato dai Vescovi, che affidano alla sua evangelica intraprendenza l'intera Opera dei catechismi.
Minata da un'affezione tumorale, il 26 marzo 1908 suor Morano chiude a Catania una vita di piena coerenza, vissuta sempre nell'intento di «non ostacolare mai l'azione della Grazia con cedimenti all'egoismo personale». Nella stessa città Giovanni Paolo II l'ha proclamata beata il 5 novembre 1994. La celebrazione della memoria cade nel giorno che ricorda la sua nascita terrena.
Il formulario liturgico, accanto ai terni determinanti del Lezionario, pone in evidenza il ruolo della «parola di verità» (Colt.) che, per l'azione dello Spirito, continua ad attualizzarsi nelle più diverse forme di vita cristiana.
L'assemblea, che nel suo impegno quotidiano vuol liberarsi «dai fermenti del male» (Sulle off.) e superare la «seduzione delle cose che passano» (Dopo la com. ), partecipa alla mensa della Parola e del Pane di vita per realizzarsi più intensamente in «una vita nuova nella Luce del Vangelo» (Sulle off.). Il segreto della vergine prudente e saggia diventa cosi esperienza concreta di chiunque sceglie «la parte migliore» per andare incontro a Cristo e ai fratelli «con la lampada accesa».
ANTIFONA D'INGRESSO
Questa è la vergine saggia,
una delle vergini prudenti:
è andata incontro a Cristo con la lampada accesa.
COLLETTA
Padre
tu hai fatto germinare
nel cuore della Beata Maddalena Morano, vergine, la tua parola di verità,
che la spinse a dedicarsi con sapienza e costanza all'educazione dei giovani:
donaci, per sua intercessione e sul suo esempio, di essere docili all'azione dello Spirito
per compiere con gioia il tuo disegno d'aurore.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: (sotto) 
. SULLE OFFERTE
Benedici, o Padre,
i doni che ti offriamo nel ricordo della beata Morano, e rinnova profondamente il nostro spirito perché, liberi dai fermenti del male,
viviamo una vita nuova nella Luce del Vangelo. Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
«Il segno della vita consacrata a Dio» y. Il Signore sia con voi.
R. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori.
R. Sono rivolti al Signore.
y. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.
R. È cosa buona e giusta.
E veramente cosa buona e giusta,
renderti grazie e innalzare a te, Padre santo,
l'inno di benedizione e di Iode, per Cristo Signore nostro.
Nei tuoi santi, che per il regno dei cieli hanno consacrato la vita a Cristo tuo Figlio, noi celebriamo, o Padre,
l'iniziativa mirabile del tuo amore, poiché tu riporti l'uomo
alla santità della sua prima origine e gli fai pregustare i doni
che a lui prepari nel mondo rinnovato.
Per questo segno della tua bontà, uniti agli angeli e ai santi,
con voce unanime
proclamiamo (net canto) l'inno della tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo.
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.
Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Lc 10, 42
La vergine prudente
si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta.
DOPO LA COMUNIONE
La comunione alla mensa del corpo e sangue del tuo Figlio ci distolga, o Padre, dalla seduzione delle cose che passano, e sull'esempio della beata Maddalena Morano ci aiuti a crescere nel tuo amore per godere in cielo la visione del tuo volto.
Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA DEI FEDELI
Fratelli (e sorelle) carissimi, imploriamo la misericordia del Padre, per l'intercessione della beata Morano e di tutti i santi che hanno testimoniato l'adesione a Cristo, nell'esercizio della carità eroica.
P,. Santifica il tuo popolo, Signore.
1. Perché la comunità cristiana, santa per la dottrina e per i sacramenti della fede, esprima nella vita dei fedeli e dei pastori la perenne fecondità dello Spirito, preghiamo.
2. Perché sull'esempio di Madre Morano e per sua intercessione, ogni Figlia di Maria Ausiliatrice sappia vivere nella fedeltà al carisma salesiano e nel generoso servizio ai giovani, preghiamo.
3. Perché la famiglia, consacrata al patto nuziale, diventi scuola di vita evangelica e vivaio di speciali vocazioni al servizio del popolo di Dio, preghiamo.
4. Perché coloro che si dedicano al ministero dell'evangelizzazione e della catechesi, accompagnino con la santità della vita il messaggio che diffondono, preghiamo.
S. Perché noi tutti, membri del popolo di Dio, fedeli agli impegni del Battesimo, esprimiamo nel rifiuto del male e nelle opéré della carità l'imitazione di Cristo uomo nuovo, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Padre santo, guarda la tua Chiesa allé cui mani hai affidato il Vangelo del tuo Figlio, fa' che non le manchi mai il frutto e il segno della santità, perché possa annunziare con la forza dello Spirito la parola che illumina e che salva. Per Cristo nostro Signore.
Le letture si prendono dal Lezionario feriale.
Se lo si ritiene pastoralmente opportuno, si possono scegliere tra quelle che seguono.
PRIMA LETTURA
La sublimità della conoscenza del Signore Gesù.
7 Vivere in Cristo e per Cristo comporta un diuturno impegno; la consapevolezza del proprio limite diventa spazio di azione dello Spirito del Signore.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési
3, 8-14
Fratelli, tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.
E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non pera che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo.
Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.
Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE
Dal Salmo 16 (15) R,. Sei tu, Signore, il mio unico bene.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene». $,.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio. Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. R,.
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. P,.
Oppure:
PRIMA LETTURA
Non amiamo a parole, ma con i fatti e nella verità.
if L'apostolo cristiano, sull'esempio di Gesù che ha dato la sua vita per noi, si dona fino al sacrificio di sé per il bene dei fratelli.
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
3, 14.16-18.20b-24
Carissimi, noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte.
Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Cristo ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessita gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio?
Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.
Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui.
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato.
Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui.
E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato. Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE
Dal Salmo 17 (16) R,. Ti amo, Signore, mia forza.
Accogli, Signore, la causa del giusto, sü attento al mio grido.
Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è l'inganno. P t.
Venga da te la mia sentenza,
i tuoi occhi vedano la giustizia. Saggia il mio cuore, scrutalo di notte, provami al fuoco, non troverai malizia. R,.
Seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento. Sulle tue vie tieni saldi i miei passi e i miei piedi non vacilleranno. 
CANTO AL VANGELO
Cf Lc 11, 28 P,. Alleluia, alleluia.
Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono con aurore.
R. Alleluia. 
VANGELO
Marta lo accolse nella sua casa; Maria ascoltava la sua parola.
Ji Chi vuol seguire Gesù, diventi innanzitutto un discepolo, nell'ascolto della sua Parola.
Dal vangelo secondo Luca
10, 38-42
In quel tempo, Gesù entré in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa.
Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dalle molte faccende.
Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».
Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti àgiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
Parola del Signore.
Oppure:
CANTO AL VANGELO
Cf Gv 15, 5 R,.
 Alleluia, alleluia.
Io sono la vite, voi i tralci, dice il Signore;
chi rimane in me porta molto frutto.
n. Alleluia. VANGELO
Rimanete in me, e io in voi.
Il segreto per operare con frutto al seguito del Maestro divino consiste nell'unione con Dio e nell'attuazione piena della sua Parola.
Dal vangelo secondo Giovanni
15,1-8 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato.
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, cosi anche voi se non rimanete in me.
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
Parola del Signore.
5 dicembre
Beato FILIPPO RINALDI sacerdote
Fondatore dell'Istituto secolare
delle Volontarie di Don Bosco
Nato nel 1856 a Lu Monferrato (Alessandria), ventunenne fu conquistato da Don Bosco. Divenuto sacerdote, ricevette l'incarico di formare aspiranti e novizi. Nel 1889 Don Rua lo inviò come direttore a Sarrià (Spagna); chiamato poi ad essere ispettore, contribuì in modo decisivo allo sviluppo della «Spagna salesiana». Nominato Vicario generale della Congregazione, rivelò ancora di più le sue doti di padre e la sua ricchezza d'iniziative: cura delle vocazioni; formazione di centri di assistenza spirituale e sociale per le giovani operaie; guida e sostegno per le Figlie di Maria Ausiliatrice in un particolare momento della loro storia. Diede grande impulso ai Cooperatori; istituì le Federazioni mondiali degli ex-allievi ed ex-allieve. Lavorando tra le Zelatrici di Maria Ausiliatrice, intuì e percorse una via che portava ad attuare una forma nuova di vita consacrata nel mondo, che sarebbe poi fiorita nell'Istituto secolare delle «Volontarie di Don Bosco».
Eletto Rettor Maggiore (1922), impegnò le sue energie nell'adattare lo spirito di Don Bosco ai tempi. Cultore di salesianità e maestro di vita spirituale, rianimò la vita interiore dei Salesiani, l'assoluta confidenza in Dio, l'illimitata fiducia nell'Ausiliatrice; chiese a Pio XI l'indulgenza del «lavoro santificato»; curò le missioni inviando molti giovani perché apprendessero lingua e costumi per un'evangelizzazione più penetrante.
Mori il 5 dicembre 1931; Giovanni Paolo II lo beatificò il 29 aprile 1990.
I testi eucologici sono un invito a riconoscere l'opera del «Padre d'infinita bontà» (Coli.) che in ogni persona ha «impresso l'immagine dell'uomo nuovo creato nella giustizia e nella santità (Sulle off.). In Don Rinaldi questa immagine brilla in modo particolare perché «modello di vita evangelica gioiosamente donata» (Coll.).
L'assemblea, nel celebrare il memoriale della Pasqua, canta l'inno della lode perenne perché nella vita e nell'opera del Beato vede un «pastore secondo il... cuore» di Dio (Ant. d'ingr.): un pastore che invita a «portare in noi l'impronta del Cristo crocifisso e risorto» (Dopo la com.).
Nel riconoscere lo zelo apostolico di Don Rinaldi, l'originale e «illuminata iniziativa» (Coli.) e la paterna bontà, i fedeli, consapevoli di ricevere «la forza dello Spirito» di Dio nella partecipazione ai santi «sacramenti» (Dopo la com.), chiedono di essere «degni di offrire il sacrificio di lode» (Sulle off.). Per questo invocano l'aiuto divino perché «nella quotidiana fedeltà al (proprio) lavoro» (Coll.), possano ottenere il dono e la forza: — di portare «a pienezza il... progetto d'amore» del Padre (Coli.); — di essere rinnovati «nello spirito» (Sulle off.); — di «cercare (Dio) sopra ogni cosa» (Dopo la corn.).
ANTIFONA D'INGRESSO
Ger 3, 15
Darò a voi
dei pastori secondo il mio cuore,
essi vi guideranno con sapienza e dottrina.
Oppure:
Sal 34 (33), 12.6a
Venite, figli, ascoltatemi;
vi insegnerò il timore del Signore. Guardate a lui e sarete raggianti.
COLLETTA
Padre d'infinita bontà,
tu hai fatto risplendere nel beato Filippo Rinaldi
un modello di vita evangelica gioiosamente donata:
concedi a noi di imitarne
l'illuminata iniziativa apostolica,
perché, nella quotidiana fedeltà al nostro lavoro,
portiamo a pienezza il tuo progetto d'amore.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
PREGHIERA DEI FEDELI: 
5 dicembre
Beato FILIPPO RINALDI
Dio ha suscitato nella Famiglia salesiana esempi di santità come frutti della molteplice azione dello Spirito Paraclito e del carisma del Fondatore. Con gioia e riconoscenza eleviamo la nostra fiduciosa preghiera.
Guidaci, Signore, sulle vie della santità.
1. Per la Chiesa, popolo di Dio: perché, in una fede pura e senza macchia, sappia riconoscere e accogliere il Signore nelle più diverse e concrete situazioni della vita e della storia, preghiamo.
2. Per i superiori delle Famiglie religiose che fioriscono nella Chiesa: perché, nella fedeltà al vangelo e al carisma del loro Fondatore, facciano delle proprie comunità un segno vivente dell'amore di Cristo e di accoglienza ai fratelli, preghiamo.
3. Per la Congregazione salesiana: perché, seguendo l'esempio del beato Filippo Rinaldi, sviluppi sempre più l'intraprendenza apostolica per rispondere cosi alle diverse urgenze che sollecitano la vita della Chiesa e della società del nostro tempo, preghiamo.
4. Per le Volontarie di Don Bosco: perché, nella fedeltà agli impegni di ogni giorno, custodiscano lo spirito del beato Filippo loro Fondatore, preghiamo.
5. Per noi che partecipiamo a questa eucaristia: perché, rinnovati nello Spirito, operiamo sempre con bontà e semplicità di cuore, quale riflesso della paternità di Dio, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Padre buono e misericordioso, che rinnovi la Chiesa con la santità dei tuoi figli, ascolta le nostre invocazioni perché, con la forza dello Spirito, possiamo accogliere e annunziare la tua Parola che ci chiama ad essere santi come tu sei santo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
SULLE OFFERTE
Padre misericordioso
che nel beato Filippo Rinaldi
hai impresso l'immagine dell'uomo nuovo,
creato nella giustizia e nella santità,
concedi anche a noi
di rinnovarci nello spirito
per essere degni di offrirti il sacrificio di lode.
Per Cristo nostro Signore.
PREFAZIO
Se questa messa é celebrata fuori del Tempo di Avvento, si prende il prefazio: «Il segno della vita consacrata a Dio» (cf p. 86).
«Cristo, Signore e giudice della storia»
v. Il Signore sia con voi. I. E con il tuo spirito.
y. In alto i nostri cuori. Sono rivolti al Signore.
V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 13,. -È cosa buona e giusta.
È veramente giusto renderti grazie
innalzare a te l'inno di benedizione e di lode, Padre onnipotente, principio e fine di tutte le cose.
Tu ci hai nascosto il giorno e l'ora, in cui il Cristo tuo Figlio, Signore e giudice della storia, apparirà sulle nubi del cielo rivestito dì potenza e splendore.
In quel giorno tremendo e glorioso passerà il mondo presente
sorgeranno cieli nuovi e terra nuova.
Ora egli viene incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo, perché lo accogliamo nella fede
testimoniamo nell'amore la beata speranza del suo regno.
Nell'attesa del suo ultimo avvento, insieme agli angeli e ai santi,
cantiamo unanimi l'inno della tua gloria:
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cf Gv 15, 10. 11
Se osserverete i miei comandamenti la mia gioia sarà in voi,
e la vostra gioia sarà piena — dice il Signore —.
DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente,
che in questi sacramenti
ci comunichi la forza del tuo Spirito,
fa' che sull'esempio del beato Filippo Rinaldi
impariamo a cercare te sopra ogni cosa,
per portare in noi
l'impronta del Cristo crocifisso e risorto.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
22 gennaio
Beata LAURA VICURA
A Dio, origine e fonte di ogni dono perfetto, eleviamo con fede le nostre invocazioni perché in tutti i popoli risuoni la voce del vangelo.
Rf. Salva il tuo popolo, Signore.
i. Per la Chiesa diffusa su tutta la terra: perché l'annuncio di salvezza sia accolto con generosità e libertà di spirito mediante un'armonica integrazione tra cultura e vita cristiana, preghiamo.
2. Per i vescovi, i sacerdoti e gli educatori cristiani: perché nel loro impegno di formazione alla fede presentino ai giovani l'ideale di una vita ricca di speranza cristiana e di gioia, di onestà e di donazione al prossimo, preghiamo.
3. Per l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e per la Famiglia salesiana: perché fedeli al proprio carisma sappiano suscitare nella Chiesa nuovi modelli di santità, sull'esempio e per l'intercessione di san Domenico Savio e della beata Laura, preghiamo.
4. Per i giovani: perché forti della parola di Dio e sorretti dalla presenza viva di Cristo Signore, sappiano realizzare le loro aspirazioni di libertà e di giustizia mediante un coraggioso impegno, per una società più vera e fraterna, nel vincolo della pace, preghiamo.
5. Per la nostra assemblea: perché la partecipazione a questa eucaristia confermi la nostra docilità alla volontà del Padre che ci chiama ad essere santi come lui è santo, e a una feconda e generosa vita apostolica, preghiamo.
6. Altre intenzioni.
Dio grande e misericordioso, che hai suscitato nella Chiesa Famiglie religiose per diffondere il Vangelo di Cristo tuo unico Figlio, effondi il dono del tuo Spirito sui tuoi figli, perché sappiano realizzare nella propria vita il tuo progetto di amore. Per Cristo nostro Signore.
